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La seduta comincia alle 14. 40. 

Fortunato, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta del 16 marzo, che è ap-

provato; qu i nd i legge i l seguente sunto di 

Petizioni. 

5236. L a G i un t a mun ic ipa le di Montemurro 

(Potenza) chiede che dal le economie proposte 

sulle opere stradal i sia escluso i l prolunga-

mento del la strada Br ienza Montemurro a l la 

Potenza-S. Arcangelo e v i sia anzi data im-

mediata esecuzione. 

5237. I l Consig l io comunale d i Cerzeto 

(Cosenza) fa vot i che non siano aumentate le 
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imposte della fondiaria, della ricchezza mo-
bile, della successione e di registro e bollo 
e siano invece soppressi t u t t i i t r ibuna l i cir-
condarial i e le sot to-prefet ture, r idot te le 
spese di rappresentanza all 'estero e fa t te tu t t e 
le a l t re opportune economie. 

5238. I l Sindaco di Argenta ^Ferrara) fa 
voto non sia approvato l 'aumento dei due de-
cimi sulla fondiar ia e l 'avocazione allo Stato 
del decimo della ricchezza mobile. 

5239. I l Sindaco e molt iss imi c i t tadini di 
S. Stefano Quisquino (Girgenti) espongono 
molte specie di economie colle quali potrebbe 
raggiungers i lo scopo cui mira il disegno di 
legge per concessione al Governo de' poteri 
s t raordinari . 

5240. La Giunta municipale di Piedimonte 
d 'Alife chiede che, convalidandosi il Regio 
Decreto circa il dazio sulle farine, si modifi-
chino le disposizioni emanate in guisa da farne 
r isent i re il meno possibile le conseguenze alle 
finanze dei Comuni. 

5241. I l marchese Niccolò Ridolfi, presidente 
del consiglio d 'amminis t razione del Regio ar-
cispedale di S. M. Nuova e s tabi l iment i r iu-
n i t i di Firenze, espone il danno che dai nuovi 
provvediment i finanziari e specialmente dal-
l 'aumento di r i tenuta sulla rendi ta verrebbero 
a quel l ' I s t i tu to , e chiede sia usato uno spe-
ciale r iguardo alle rendi te dei pi i i s t i tu t i 
ospitalieri . 

5242. I l presidente della Camera di com-
mercio di Livorno chiede non sia approvata 
la proposta che ogni g i ra ta sulle cambiali sia 
muni ta di marca da bollo, esponendone i danni 
ed i pericoli. 

5243. I l dottor Giuseppe Maranghi di Ge-
nova espone un progetto per addivenire alla 
soluzione delle presenti difficoltà finanziarie 
mediante la creazione di nuovi t i tol i di Stato 
a premi a l l ' in teresse del 3 per cento netto. 

5244. I l Comizio agrario di P isa fa voti 
non sia approvato l 'aumento dei due decimi 
sulla fondiar ia e nemmeno l 'aumento dei dazi 
sui cereali. 

Omaggi. 

Presidente. Si dia le t tura degli omaggi 
pervenut i alla Camera. 

Fortunato, segretario, legge: 
Dal Ministero della guerra — Annuar io 

mil i tare del Regno d ' I t a l i a per l 'anno 1894, 
copie 4; 

Dalla Regia Univers i tà di Bologna —- An-
nuario della Regia Scuola d 'applicazione per 
g l ' i ngegner i per l 'anno scolastico 1893-94, 
una copia; 

Dalla Regia Univers i tà di Macerata — 
Annuar io di quella Regia Univers i tà per 
l 'anno scolastico 1893-94, una copia; 

Dal signor Amilcare Puviani , professore 
nella Regia Univers i tà di Perugia — I l con-
tenuto del l ' imposta sui fabbr ica t i secondo la 
scienza delle finanze ed il dir i t to finanziario, 
una copia ; 

Dallo stesso — Sul prodotto r icost i tuente 
nel l ' indust r ia dei fabbricat i . Studio di eco-
nomia sociale e di scienza delle finanze, una 
copia; 

Dal Ministero delle finanze — Relazione 
annuale della Giunta superiore del catasto 
(5 febbraio 1894) copie 20; 

Dal Ministero di grazia e giust izia — An-
nuario giudiziario pel 1894, una copia ; 

Dal la Deputazione provinciale di Novara 
—- At t i di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1893, una copia; 

Dalla Regia prefe t tura di Vicenza — At t i 
di quel Consiglio provinciale per l 'anno 1893, 
una copia. 

Dalla Regia Univers i tà di Pisa —- An-
nuar io per l 'anno 1893-94, una copia; 

Dal Gabinetto del sindaco di Modena — 
At t i di quel Consiglio comunale per l 'anno 
amminis t ra t ivo 1892-93, una copia; 

Dalla Deputazione provinciale di "Verona 
— At t i di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1893, una copia; 

Dalla Deputazione provinciale di Mantova 
— At t i di quel Consiglio provinciale per 
l 'anno 1893, una copia; 

Dalla Regia Univers i tà di Genova — An-
nuario di quella Regia Univers i tà per l 'anno 
scolastico 1893-94, una copia. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famigl ia , gl i onorevoli : Mestica, 
di giorni 25; Calpini, di 20; Suardo Alessio, 
di 10; Pompi Ij, di 10; La Vaccara, di 10, 
Carmine, di 4. 

{Sono conceduti). 
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Commemorazione funebre di Luigi Kossuth. 

Presidente (Segni di attenzione). Onorevoli 
colleglli ! Non dubito di essere sincero inter-
prete de' vostri sentimenti esprimendo il vivo 
rammarico co] quale abbiamo appreso, durante 
la sospensione de' nostri lavori, la infausta 
notizia della morte di Luigi Kossuth, del 
grande patriota Ungherese, la cui gloriosa 
quanto t ravagl iata esistenza si è, in tarda età, 
serenamente spenta nella nostra ospitale To-
rino. 

Ogni animo che senta amor di pa t r ia e di 
l ibertà ed onori le cit tadine virtù, non ha po-
tuto non essere profondamente amareggiato 
dalla dolorosa dipart i ta dell'uomo insigne che 
della l ibertà e della patr ia fu sì a l tamente 
benemerito. 

Non possiamo non deplorarne la perdita ; 
perchè egli era caro ad una Nazione a noi 
cara per sincera amicizia, colla quale avemmo 
le aspirazioni comuni, come da noi da Essa 
pure conseguite con forma di suo gradimento. 
Luigi Kossuth poi, scegliendo l ' I tal ia a sua pre-
feri ta dimora, visse per lunghi anni della vi ta 
nostra, partecipò alle nostre gioie ed ai nostri 
dolori, affidò se ed i suoi figli alla nostra cu-
stodia, e vivendo e morendo in terra I ta l iana 
gli parve di vivere e morire non lontano 
dalla nat iva sua terra. {Benissimo !) 

È giusto, perciò, che l ' i l lus t re figlio della 
nobile e forte Ungheria possa da noi esser 
considerato come concittadino ; ed è non 
meno doveroso che alla riconoscenza e al-
l 'affetto dell 'Ungheria pienamente si associno 
l 'ammirazione e la reverenza della seconda 
sua patria. (.Approvazioni"). 

E la nostra riverenza più sentita e pro-
fonda noi t r ibutiamo sinceramente alla me-
moria di Luigi Kossuth il cui nome vivrà 
fra le genti venerato ed onorato finche viva 
in esse il culto della l ibertà e della patria, 
sinché viva la fede nella religione del do-
vere, sinché la vir tù del sacrificio santifichi 
la sventura. {Bene!) 

Tributiamo perenne ammirazione alle vir tù 
del grande Magiaro, e l 'accento di dolore che, 
dalle rive del Danubio, si ripercuote oggi in 
questa Aula faccia manifesto che noi ci asso-
ciamo al lutto della nobile Ungheria, e ci 
uniamo al suo r impianto con sentimenti di 
simpatia e d'amicizia ohe auguriamo possano 
per sempre unire i.due popoli. (Vive approva-
timi- — Applausi)* 

Propongo che la Camera autorizzi la Pre-
sidenza ad esprimere in nome suo i senti-
menti di condoglianza alla famigl ia Kossuth. 
{Applausi). 

{La proposta è approvata). 

Imbriani. Onore al magnanimo ribelle! 
Presidente. Ma, onorevole Imbriani, non in-

terrompa! {Ilarità). 

Presenlozione di disegni di legge e di una r e -
lazione. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole ministro della guerra. 
IVIocenni, ministro della guerra. Mi onoro di 

presentare alla Camera un disegno di legge 
per modificare la legge esistente sui matri-
moni degli ufficiali del Regio Esercito. 

Mi onoro poi di presentare alla Camera 
il progetto di Codice penale mili tare quale 
è stato approvato dal Senato. 

Mentre il Governo lascia piena libertà 
alla Camera di scegliere per l 'esame del Co-
dice penale mili tare quel sistema che crede 
più opportuno, la invi ta a considerare se non 
sia conveniente nominare una Commissione, 
come si è fat to per il Codice penale comune. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della guerra della presentazione di questi di-
segni di legge. 

Riguardo al metodo di esame, non es-
sendo stata presentata nessuna proposta, i 
disegni di legge seguiranno la via degli 
Uffici. 

imbriani. Proporrei che il disegno di legge 
per il matrimonio degli ufficiali fosse dichia-
rato urgente. 

Presidente. Occorre che la proposta sia sot-
toscritta da dieci deputati , salvo che il mi-
nistro non chieda esso stesso l 'urgenza. 

imbriani. Sto raccogliendo le firme. 
IVIocenni, ministro della• guerra. Se l'onore-

vole Imbr iani insiste', consentirò volontieri 
nella sua proposta; ma faccio considerare alla 
Camera che la legge non potrebbe entrare in 
vigore avanti il 1° gennaio 1895. 

Ungaro. Perchè non potrebbe andare in 
esecuzione pr ima del 1895? 

IVIocenni, ministro della guerra. I l perchè è 
molto chiaro. Yi sono molti interessi, molte 
domande sulle quali conviene decidere ; e gli 
ufficiali hanno dirit to di sapere con qual legge 
p o s s a n o p r e n d e r m o g l i e ? se con la l e g g e jmovpj 
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0 con quella vecchia. Bisognerà dunque fis-
sare un termine per l'andata in vigore della 
nuova legge, e crederei die il termine giusto 
ed equo fosse il i° gennaio 1895. 

Presidente. Dell'urgenza si riparlerà quando 
sarà presentata la proposta. 

Ha facoltà di parlare il presidente del Con-
siglio. 

Crispi, presidente del Consiglio e ministro del-
l'interno. Mi onoro di presentare alla Camera 
1 seguenti disegni di legge: 

Modificazioni alla legge elettorale politica, 
ed alla legge comunale per quanto riguarda 
le liste elettorali. 

Modificazione ad alcuni articoli della legge 
comunale e provinciale. 

Disposizioni sulle materie esplosive. 
Proroga dell'articolo 68 della legge sani-

taria. 
Per i primi tre disegni di legge, chiedo 

che si segua il sistema delle tre lettere. 
Presidente. Do atto all'onorevole presidente 

del Consiglio della presentazione di questi 
quattro disegni di legge che verranno stam-
pati e distribuiti. 

L'onorevole ministro chiede che per i primi 
tre si segua il sistema delle tre letture. 

Non essendovi opposizione, così rimane 
stabilito. 

{Così è stabilito). 

L'altro disegno di legge sarà trasmesso 
agli Uffici. 

L'onorevole ministro degli affari esteri ha 
facoltà di parlare. 

Bìanc, ministro degli affari esteri. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di legge 
per l'applicazione del trattato di amicizia, 
di. commercio e di navigazione fra l ' I tal ia 
ed il Paraguay del 22 agosto 1893 e la re-
lazione annuale sulla colonia Eritrea per 
l'anno 1893. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
degli affari esteri della presentazione del di-
segno di legge che ha annunziato e della re-
lazione annuale sulla colonia Eritrea, che sa-
ranno stampati e distribuiti. 

L'onorevole ministro delle finanze ha fa-
coltà di parlare. 

Sennino, ministro delle finanze, interim del 
tesoro. Mi onoro di presentare alla Camera due 
disegni di legge per la conversione in legge 
del Ideale Decreto 28 marzo 1894, n. I l i , che 
regola l'emissione dei biglietti di Stato pre-

vista dal Regio Decreto 21 febbraio 1894, e 
dell'altro Decreto Reale pure del 28 marzo 
1894, n. 112 che disciplina il modo di paga-
mento dei dazi d'importazione. 

Prego la Camera di voler rimettere l'esame 
di questi due disegni di legge alla Commis-
sione che deve riferire sui provvedimenti 
finanziari. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questi due 
disegni di legge che saranno stampati e di-
stribuiti. 

L'onorevole ministro chiede che l'esame 
di essi sia deferito alla Commissione che do-
vrà riferire sui provvedimenti finanziari. 

imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Imbriani. E deplorevole, deplorevolissimo 

che si continui questo sistema dei Decreti 
Reali, che è assolutamente contrario alla costi-
tuzione ed alle rette norme di procedura par-
lamentare. È inutile che noi stiamo qui se il 
Governo continua a prendere la mano al Par-
lamento. 

Presidente. El la parla sul merito non sulla 
proposta dell'onorevole ministro. 

Imbriani. Permetta, signor presidente, c' è 
già la Commissione dei quindici che deve ri-
ferire sui precedenti Decreti! Dunque, come 
si può permettere questo, signor presidente? 

Cavallotti. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà, 
Cavallotti. L'amico Imbriani ha richiamato 

l'attenzione della Camera sopra un punto che 
merita le più gravi considerazioni. 

E verissimo che una Commissione par-
lamentare è già incaricata di giudicare degli 
atti con i quali il Ministero ha creduto di sol-
levare lì per lì la finanza dello Stato, quando 
la Camera non sedeva ; ma che si debba a 
Camera aperta continuare in questo sistema, 
il quale non trova riscontro in alcun prece-
dènte, da che fu proclamato lo Statuto, da 
che sono state affisse quelle tavole che stanno 
lì sopra il banco della Presidenza, (Accenna 
alle tavole dei plebisciti)] in questo sistema di 
sopprimere la Camera nella più sacra, nella 
più gelosa, nella più alta delle sue attribu-
zioni, quella di regolare i tributi; che si debba 
sostituire al potere legislativo la iniziativa 
dell'illustre presidente del Consiglio, il quale 
sarà un'arca di scienza, ma è certo qualche 

di meno della Camera dei deputati; per 
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Dio. credo sia cosa per cui anche lo sp i r i to 
dei p i ù mode ra t i debba sen t i r s i offeso ! 

Io des idero e domando che i due Decre t i 
che vengono ora d a v a n t i a l la Camera , e che 
mol to p i ù r i v e r e n t e m e n t e e mol to p iù costi-
t u z i o n a l m e n t e av rebbe ro dovuto essere pre-
sen t a t i come d i s egn i di legge, s iano m a n d a t i 
a l la Commiss ione del b i lanc io , come r i ch iede 
lo sp i r i to del la cos t i tuz ione , che un g io rno 
non aveva nes sun p i ù geloso v i n d i c e di queg l i 
che oggi lo viola . 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze, i n t e r i m 
lei tesoro. D o m a n d o di pa r l a re . 

Presidente. Ne ha faco l tà . 
Sonnino Sidney, ministro delle finanze, i n t e r i m 

de, tesoro. Credo che si ingross i u n a ques t ione , 
che non m e r i t a t a n t a discuss ione. Qui t r a t t a s i 
d i die decre t i , che sono sol tanto conseguenza 
necessaria degl i a l t r i decret i , g ià p r e sen t a t i ó 
che sono g ià d a v a n t i a l la Commiss ione che 
esami ia t u t t i i p r o v v e d i m e n t i f inanz ia r i . Sono 
in tes i in p a r t e a t og l i e r e a lcune e r ronee im-
p re s s imi su l la i n t e r p r e t a z i o n e dei decre t i pre-
ceden t i e in p a r t e a sc iogl iere ques t ion i 
urgent iss ime che si r i fe r i scono al la recente 
c o n v e n z o n e m o n e t a r i a ed al r i t i r o deg l i spez-
zat i . Io non vogl io e n t r a r e ne l mer i to de l la 
questione, ma quando la Commiss ione che è 
que l l a stessa che e samina i p r eceden t i decre t i 
de l 21 febbraio r i f e r i r à , si v e d r à che g l i at-
t u a l i non tono a l t ro che u n a conseguenza ne-
cessar ia dei p r imi . Io p rego q u i n d i la Camera 
di voler r i servare i l suo g iud iz io a quando la 
Commissione p r e s e n t e r à la sua re laz ione . E 
credo che, esamina ta la ques t ione a fondo, 
non si po t rà davvero accusa rmi d ' i n c o s t i t u -
z iona l i t à . 

Presidente. Onorevole Cava l lo t t i , ins i s te 
ne l l a stia proposta ? 

Cavallotti. Siccome al le vo l te le fo rme sono 
la sostanza, io domando che si t r a t t i n o que-
s t i decre t i come d i segn i di l egge di finanza 
e che si mandino perc iò a l la G i u n t a del bi-
lancio ; se essa v e d r à la conness i t à loro con 
i p r o v v e d i m e n t i finanziari che sono d a v a n t i 
a l la Commiss ione dei Qu ind ic i f a r à essa l ' a t to 
di au to r i t à di de fe r i r l i a ques ta Commis-
sione. 

Io faccio ques ta p ropos ta non per animo-
si tà , ma pe r u n alto s en t imen to di de fe renza 
verso la Camera . 

Presidente. Veda, onorevole Caval lo t t i , è 
t a n t o vero che ques t i p r o v v e d i m e n t i hanno 

a t t i n e n z a s t r e t t i s s ima con que l l i che s ta esa-
m i n a n d o la Commiss ione dei Quindic i , che, se 
fossero de fe r i t i a l la G i u n t a gene ra l e del bi-
lancio, ques ta si r i cuse rebbe di e saminar l i . 
Qu ind i la p r e g h e r e i di non ins i s t e re ne l l a 
sua propos ta , pe rchè essa non si t r a d u r r e b b e 
che in u n a p e r d i t a di t empo. 

Cavallotti. P r e n d o a t to del le pa ro le del-
l 'onorevole p r e s i d e n t e e r i t i r o la m i a propo-
sta, con la qua le ho volu to anche e s p r i m e r e 
la mia fiducia ne l la Commiss ione dei Qu ind ic i . 

Imbriani. Io consento p i e n a m e n t e ne l le opi-
n ion i de l l 'onorevole amico Caval lo t t i , ma mi 
domando come po teva i l Governo r i so lvere 
ques te ques t ioni , quando esse debbono essere 
ancora e s a m i n a t e da l l a Commiss ione dei Quin-
dici, come po teva i l Governo commet t e r e 
ques t a nuova incos t i t uz iona l i t à ! 

Qu ind i io, pe rchè la ques t ione non v e n g a 
decisa l egge rmen te , p ropongo che, invece di 
a n d a r e d a v a n t i ad u n a Commiss ione speciale , 
come ha propos to il min i s t ro , ques t i dec re t i 
vadano a l la Commiss ione dei Quind ic i . 

Voci. Ma è quel lo che ch iede i l min i s t ro . 
(Si ride). 

Imbriani. L ' h a chies to adesso. (No! no!) 
Al lo ra non si è sp iega to bene . (Si ride) 

0 n o n ho in teso bene io! (Ilarità). 
Sonnino Sidney, ministro delle finanze, i n t e r i m 

del tesoro. Mi d i sp iace di non essermi bene 
sp iegato . 

Nel p r i m o dei due decre t i , di cui ora si 
pa r l a , si t r a t t a di a g g i u n g e r e n u o v e cau te le 
di f r o n t e al dubb io che è sorto, che pe r 
effet to del decreto del 21 f ebbra io i l tesoro 
potesse d i spor re a suo t a l en to di a lcune somme 
che sono ora immobi l i zza t e per conto del lo 
S ta to presso le Banche . 

Si t r a t t a di ch i a r i r e che, senza appos i t a 
legge, il tesoro non possa i m p i e g a r e t a l i somme; 
e di r ego la re i l modo come i m p o s t a r e le 
p a r t i t e in b i lanc io . 

Siccome di t a l e ques t ione non può g iudi -
care che la Commiss ione che e samina i l p r i m o 
decre to del 21 febbra io , d i cui ques to è la 
conseguenza, è al la Commiss ione dei Quin-
dici che ho d o m a n d a t o che si r i n v i i i l pro-
ge t to a t tua le . 

E in q u a n t o a l l ' a l t r a ques t ione che r i -
g u a r d a i daz i dogana l i , i l decre to non è che 
la conseguenza de l la convenzione m o n e t a r i a 
che la Camera ha g ià approva to . Si t r a t t a 
ora di e levare i l i m i t i pe r i l p a g a m e n t o 
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dei dazii doganali in spezzati d'argento, e. 
di dar modo di pagarl i anche in carta, con 
l 'aggiunta del cambio, quando si t ra t t i di 
piccole somme. Tuttociò è strettamente con-
nesso non solo con la convenzione monetaria, 
ma anche con la questione della inconverti-
bil i tà dei bigliett i di Stato che vien regolata 
dai decreti del 21 febbraio ; onde non era 
possibile ora presentare la proposta in un 
disegno di legge separato. 

E per la stessa ragione non è che la 
Commissione dei Quindici che può riferire 
di tut to ciò alla Camera. 

Si rassicuri dunque l'onorevole Imbriani ; 
qui non c'è nulla che sappia di prepotenza 
o di violenza verso la Camera. 

Branca. Domando di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Branca. Convengo pienamente che i due 

decreti teste presentati sono una esplicazione 
anzi un miglioramento dei precedenti. Posso 
dire di più che uno di essi risponde a dubbi 
messi innanzi dalla Commissione dei Quindici. 

Quindi nella sostanza tutto è corretto; ma, 
senza provocare un voto della Camera, io 
debbo protestare contro questo sistema, che 
si segue già da due Ministeri successivi, di 
provvedere per decreto alla materia legisla-
tiva non tenendo alcun conto del Parlamento. 

Questo sistema è da deplorarsi anche 
quando si t ra t t i di provvedimenti accettevoli 
come questi. Perchè ripeto che io approvo 
la sostanza de i 'due decreti, e specialmente 
del provvedimento sulla circolazione; ma, 
siccome è imminente la presentazione della 
relazione della Commissione dei Quindici, e 
su questo punto sarebbe stato facilissimo sta-
bilire con essa degli accordi, sarebbe stato 
molto più corretto che i provvedimenti presi 
con decreto reale fossero concordati fra il 
Governo e la Commissione. 

Esprimo pertanto il desiderio che si chiuda 
l 'èra dei decreti, e che, quando si t ra t ta di 
materie legislative, si proceda col sistema par-
lamentare. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, s ' intenderà dunque approvata la pro-
posta dell'onorevole ministro, di deferire i 
disegni di legge per la conversione in legge 
dei due decreti accennati alla Commissione 
dei Quindici. 

{È approvato)f 

Dichiarazione d'urgenza de! disegno d i l e g g i sul 
matrimonio degli nfliciaSs. 

Presidente. Gli onorevoli Imbriani , Pais ed 
altri 1G deputati chiedono che piaccia alla 
Camera di dichiarare urgente il disegno di 
legge, testé presentato dal ministro della 
guerra, intorno al matrimonio degli ufficiali. 

Pongo a partito questa proposta. 
(È approvata). 

Sorteggio degli Uffici. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Sor-
t e g g i degli Uffici. 

Si faccia il sorteggio. 
Fortunato, segretario, fa il sorteggio. 

Ufficio I. 

Badini, Berio, Bertolini, Brunicardi, Cap-
pelli, Carmine, Cavallini, Ceriana-Mayneri, 
Chironi, Cibrario, Clemente, Cocco-Orti, Com-
pagna, Daneo, Del Vecchio, De Mar/ino, De 
Puppi, De Riseis Luigi, Di San giuliano, 
Donati, Far ina Nicola, Ferrar i Luigi, Ferra-
ris Napoleone, Finocchiaro-Aprile, Franchetti, 
Galletti, Galli Roberto, Garibaldi, (xraziadio, 
Guicciardini. La Vaccara, Luporiri, Maury, 
Mazzella, Mazziotti, Mestica, Monticelli, Nic-
colini, Panizza, Papa, Pavoncelli, Piovene, 
Poli, Pottino, Pugliese, Rava, Riola Errico, 
Rossi Luigi, Sacchi, Schiratti, Sormani, Te-
stasecca, Valle Gregorio, Zabeo, Zappi, Za-
nardelli. 

Ufficio II. 

Adamoli, Amore, Barazzuoli, Berti Ludo-
vico. Bettolo, Bocchialini, "Caldesi, Cambray-
Digny, Campus-Serra, Capozzi, Chinaglia, 
Chindamo, Cianciolo, Cocito, Comandù, De 
Giorgio, De Niccolò, De Riseis Giuseppe, Di 
Belgioioso, Di Biasio, Fasce, Ferrar is Mag-
giorino, Ferri , Fortis, Fulci Ludovico, Fulci 
Niccolò, Gabba, Gallo -Niccolò, Gasco, Gatti-
Casazza. Grossi, Guelpa, Imbriani-Poerio, Lo-
jodice, Luzzatto Attilio, Mercanti, Narducci, 
Orsini-Baroni, Palizzolo, Pansini, Ponti, Pullè, 
Rampoldi, Ricci, Ridolfi, Sacconi, Sineo, Suardo 
Alessio, Torelli, Torlonia, Tondell i , Trigona, 
Trompeo, Vendemmi, Vendramini. 

Ufficio ITI. 

Aggio, Altobelli, Amadei, Anzani, Bonacci, 
B o n a c o s u a , B o n a j u t o , B o r a s i , B o r s a r e l l i , Do* 
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selli, Calderara, Camagna, Caprazzi , Carpi . 
Casilli , Chiaradia , Colarusso, Colombo Quat-
t ro f ra t i , Cucchi ,DeFel ice -Giuf f r . a De lBalzo , 
Del Giudice, De Nopell is , De Salvio, Facta , 
Fa ldel la , F i lopan t i , F l au t i , Francesehin i , Ga-
rave t t i , Gi rard in i , Gr imaldi , Lagasi , Len t in i , 
Lochis, Luciani , Luzza t i Ippol i to , Marazzi 
For tunato , Martorel l i ,Merel lo, Modestino, Ode" 
scalcili, Ottavi, Papadopoli , Pasqual i , Patamia? 
Pel legr ini , Sacchett i . Scaglione, Sciacca Della 
Scala, Tiepolo, Val l i Eugenio , Vasfcarini-Cresi, 
Vienna, Zecca. 

Ufficio IV. 
Bara t ie r i , Bastogi Gioachino, Campi, Ca-

pilongo, Carcano, Casana, Chiesa, Chimirr i , 
Cirmeni, Cocuzza, Contarmi , Corsi, Damiani , 
D'Arco, De Gaglia , De Luca Paolo, Di San-
t 'Onofrio, Fagiuol i , Fi l ì -Astolfone, F lorena , 
Gallavresi , Gavazzi, Giacomelli , Gianturco. 
Giordano-Apostoli , Leali , Levi Ulderico, Lo-
renzini , Meardi, Miceli, Miniscalchi, Monte-
novesi, Mordini, Pais-Serra , Pales t in i , Pana t -
toni, Pastore, Petroni , Piccaroli , Quarena, Ri-
naldi , Rizzo, Ronchet t i , Rospigliosi , Salandra, 
Salemi-Oddo, Sanvi ta le , Severi, Solimbergo, 
Sonnino Sidney, Tabacchi, Ti t toni , Toaldi, 
Vaccaj , Valle Angelo. 

Ufficio V. 
Ambrosoli , Bel t rami , Berenini , Bonin, Bru-

nia l t i , Cadolini, Cafiero, Calvi, Ganzi, Capo-
duro, Castorina, Cavalieri , Cavallot t i , Celli, 
Cefaly, Chiapusso, Clementini , Cola janni Na-
poleone, Colosimo, Comin, El ia , Facheris , Fer-
racciù, F ig l ia , Frola , Lanzara , Lo Re Nicola, 
Lucca Salvatore, Lugl i , Marsengo-Bast ia , Mar-
t i n i Giovanni , Masi, Mocenni, Montagna, Nasi, 
Nocito, Pavia , Pellerano, Peyrot , Pierot t i , 
Placido, Riboni , Rocco, Rossi-Milano, Scara-
mella-Manet t i , Simeoni, Sola, Suardi Gian-
forte,, Torraca, Tortarolo, Turbigl io Sebastiano, 
Ungaro, Verzillo, Villa, Vollaro De-Lieto. 

Ufficio VI. 
Arcoleo, Bracci, But t in i , Canegallo, Cao-

Pinna , Carli , Castoldi, Catapano, Cavagnar i , 
Cimbali , Coffari, Conti, Costa, Costantini , Cre-
monesi, Crispi, Curioni, Dari , De Luca Ip-
polito, Donadoni, Episcopo, Falconi , Fede, 
Fraseara , Gal imbert i , Giorgini , Giovagnoli , 
Giusso, Guerci, Lucca Piero, Luzzat to Ric-
cardo, Mar t in i Ferd inando, Materi , Merlani, 

Merzario, Morell i Enrico, Morin, Murmura , 
Nicotera, Nigra, Parpag l ia , P inchia , Pul l ino , 
Randaccio, Reale, Riolo Vincenzo, Serris tori , 
Silvestr i , Socci, Spir i to Francesco, Squi t t i , 
Tecchio, Torr igiani , Wei l l -Weiss , Zizzi. 

Ufficio VII. 
Afan De Rivera , Agnini , Arbib , Arnaboldi , 

Borruso, Branca, Capaldo, Centur in i , Colpi, 
Comandini , Compans, Coppino, Dal Verme, 
De Amicis, De Bernardis , Di Broglio, Di 
Marzo, Di San Donato, For tuna to , Fusinato , 
Gaetani di Laurenzana , Galeazzi, Gianolio, 
Gorio, Grippo, Lampias i , Lo Re Francesco, 
Maffei, Marazio Annibale , Marcora, Mei, Mez-
zacapo, Monti, Nicastro, Ostini, Pace, Pa la -
menghi-Crispi , Palber t i , Pelloux, Perrone, Pe-
t r in i , Picardi , Pol t i Giuseppe, Quart ieri , Rag-
gio, Rizzet t i , Roncall i , Rugg ie r i Ernesto , San i 
Severino, Scalini, Stel lut i -Scala, Treves, Tri-
pepi, Vizioli, Zeppa. 

Ufficio VIII. 
Agnet t i , Agugl ia , Antonella, Apri le , Bar-

zilai, Baset t i , Bastogi Michelangelo, Ber t i Do-
menico, Bufardeci , Cappelleri , Gasale, Cerrut i , 
Cerulli , Civelli, D 'Andrea , D 'Aya la -Valva , 
Di Rudin ì , Di Trabia , Engel , Ercole, F a r i n a 
Emil io, Ghigi , Ginori, Giordano Ernesto, Laz-
zaro, Licata, Lucchini , Manfredi , Mapell i , 
Mariott i , Marinel l i , Marzotto, Mazzino, Me-
cacci, Morel l i -Gual t ierot t i , Pandolii , Paolucci , 
Parona, Piaggio , Pozzo Marco, P r ine t t i , Rossi 
Rodolfo, Roux, R u g g i e r i Giuseppe, Sani Gia-
como, Serena, Si lvani , Spert i , Talamo, Tondi , 
Vacchelli , Vischi, Visocchi, Wol lemborg, Zuc-
coni. 

Ufficio IX. 
Andolfato, Badaloni , Baccelli , Balenzano, 

Barracco, Basini , Bertollo, Bonardi , Borga t ta , 
Brin , Brunet t i , Caetani Onorato, Calpini , Cam-
biasi, Cola janni Federico, D 'Al i f e , Danie l i , 
Della Rocca, Di l igent i , Fan i , Fusco, Gal lot t i , 
Gamba, Gioli t t i , Giovanelli , Girardi , Grandi , 
Guj , Lacava, Lefebvre, Lucifero, Miragl ia , 
Mirto-Seggio, Mussi, Nicolosi, Omodei, P i c -
colo-Cupani, P ignate l l i , Pompi l j , P rampol in i , 
Quint ier i , Romanin-Jacur , Rosano, R u b i n i , 
Sanguinet t i , Saporito, Simonell i , Solinas-Apo-
stoli, Sorrentino, Spir i to Beniamino, Tasca-
Lanza, Tozzi, Tr incherà , Turb ig l io Giorgio, 
Vi ta le . 
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Svolgimento di interrogazioni . 
Presidente. L 'ordine del giorno reca: Svol-

gimento di interrogazioni . 
La p r ima è quel la dell 'onorevole Pram-

pol ini al pres idente del Consiglio, minis t ro 
dell ' interno, « sull ' a rb i t rar io scioglimento 
della lega socialista di Guastal la e di a l t re 
Associazioni aderent i al par t i to socialista dei 
lavorator i i ta l iani . » 

L'onorevole pres idente del Consiglio lia 
facoltà di par lare . 

Crispi, presidente del Consiglio. A Guasta l la 
era una Associazione socialista, il cui pro-
g ramma aveva lo scopo di eccitare all 'odio di 
classe ed alla spogliazione della borghesia. 

I l p rogramma si r i leva dallo s ta tuto me-
desimo, del quale non ho che a leggere i 
considerando. 

« Considerando come i moderni s is temi di 
protezione abbiano portato alla costi tuzione 
di due classi sociali: pro le tar i e sa lar ia t i da 
una pa r t e ; borghesia e padroni da l l ' a l t ra ; 

« Considerando come le cause dei mal i 
che tormentano la classe dei lavorator i e sa-
lar ia t i sia dovuta solamente al monopolio 
che esercita la borghesia, della te r ra e dei 
mezzi di produzione e di scambio; 

« Considerando unica via di r imedio la 
lot ta del proletar ia to , per spossessare la bor-
ghesia economicamente e pol i t icamente, ecc. » 

I l sotto-prefetto di Guastal la r i fe r ì al pre-
fet to il danno che in quel Comune produceva 
quest 'Associazione: ed il prefet to, a t e rmin i 
del Codice penale, il quale punisce gli ecci-
t amen t i all 'odio di classe, con decreto del 
17 gennaio, sciolse l 'Associazione stessa. 

Gl i a t t i furono manda t i a l l ' au tor i tà giu-
diziar ia . 

Come la Camera vede, non si poteva 
procedere ne p iù regolarmente, nè diversa-
mente, a meno di voler permet te re che queste 
lot te di classe inveleniscano gl i animi dei 
c i t tad in i e producano mater ia l i confli t t i . 

Presidente. L 'onorevole Prampol in i ha fa-
coltà di par lare . 

Prampolini. Avre i presentato, invece di una 
interrogazione, una in terpel lanza , se non mi 
fosse sembrato opportuno di por tare imme-
dia tamente avan t i al la Camera una quist ione 
la quale non ha impor tanza locale, ma ha im-
por tanza generale. 

L'onorevole pres idente del Consiglio ha 

letto i considerando della lega socialista di 
Guastal la , che fu disciolta e defer i ta a l l ' au to-
r i tà g iudiz iar ia . Ma io debbo osservargl i che 
quel p rogramma e quei considerando non sono 
che il p rogramma ed i considerando del par t i to 
socialista col let t ivis ta di tu t t e le nazioni mo-
derne ; e di t an t i e t an t i a l t r i circoli che hanno 
fiorito anche quando l 'onorevole Crispi si 
trovò a l t ra vol ta al potere; che sono il pro-
g ramma ed i considerando di t u t t i i circoli 
socialisti che consentono nelle idee del pa r t i to 
dei lavorator i i ta l iani . 

L 'onorevole Crispi dice che il p refe t to ed 
i l sot toprefet to di Guasta l la hanno agito rego-
la rmente e non potevano agire diversamente . 
Ora, se questo fosse vero, sarebbe a l t re t tan to 
vero che tu t t i gl i a l t r i p re fe t t i del Regno non 
sanno fare il loro dovere, quando permettono 
che esistano associazioni le qual i hanno lo 
stesso p rogramma della lega socialista gua-
stallese. 

Ma v ' h a di più. E defer i ta ali*autorità 
g iudiz iar ia come associazione di mal fa t to r i 
una lega il cui consiglio d i re t t ivo era com-
posto dalle persone p iù s t imate e p iù inf luent i 
della ci t tà di Guasta l la ; il p res idente di que-
sta lega è oggi sindaco di Guastal la , e a l t r i 
soci della lega stessa erano consigl ier i pro-
vincia l i o membr i della Giunta provinciale 
ammin i s t r a t i va di Reggio Emil ia . 

Veda, onorevole Crispi, quale assurdo sia 
i l considerare come mal fa t to r i ind iv idui i 
qual i pensano non solamente come penso io 
che vi parlo, ma come mil ioni di uomin i 
in tu t to il mondo civile ! 

Seguendo questo criterio, si dovrebbero 
defer ire a l l ' au tor i tà giudiziar ia , come mal-
fa t tor i , anche una quan t i t à di professori delle 
univers i tà i ta l iane, e forse i migl iori . 

10 l ' ho detto p r iva tamente all 'onorevole 
Crispi e lo r ipeto qui in pubbl ico alla Ca-
mera: se si commette questo gravissimo errore 
di confondere gli anarchici coi socialisti , e se 
si vuole add i r i t tu ra impedire la p ropaganda 
socialista quale la facciamo noi, si va incontro 
a graviss imi inconvenient i , a danni dei qual i 
non abbiamo neppure una lontaniss ima idea. 

11 pres idente del Consiglio consideri, e 
consideri la Camera, che il movimento socia-
l is ta non è artificiale. Non c'è alcuno di voi, 
che abbia una lontana conoscenza del movi-
mento socialista odierno, il quale possa cre-
dere che questo movimento sia qualche cosa 
di artificioso, qualche cosa che non nasca, per 
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così dire, dalla profondità delle viscere del 
s istema economico odierno. 

Or bene, quando voi impedite a questo 
movimento naturale di mettersi per la via 
legale, voi lo cacciate necessariamente sulla 
via i l legale. 

Ci dovete pensare seriamente voi borghesia 
i tal iana, voi Parlamento italiano : perchè pro-
prio in Italia, sia per le condizioni eccezio-
nali di miseria in cui ci troviamo, sia per 
le condizioni pure eccezionali di ignoranza, 
la pianta dell'anarchismo si svi luppa più che 
in qualsiasi altro paese. 

Io, che faccio propaganda socialista, posso 
dirvi che forse in nessun paese del mondo 
vi sono, relativamente ai socialisti, tanti anar-
chici, quanti ve ne sono ìn Italia. Se voi to-
gliete al socialismo le vie... 

Presidente. Ma questa non è interrogazione, 
onorevole Prampolini ! E l la deve limitare il 
suo dire. 

Prampolini. Non sono passati i cinque mi-
nuti. D'altronde io ho un'altra interrogazione 
e quindi i l diritto di riparlare oggi stesso. 
Se poi la Camera vuole, posso smettere. 

Voci. Parli, parli . 
Prampolini. Mi pare che l 'argomento sia 

molto importante e d'indole generale, anche 
perchè ognuno di voi, onorevoli colleghi, cer-
tamente ha qualche lega socialista nel suo 
Collegio. 

Questi socialisti, dunque, a cui precluderete 
l'adito alla propaganda pacifica e legale, ne-
cessariamente, davanti alla violenza che im-
pedirà loro di proclamare principi che, ri-
peto, si lasciano proclamare in ogni altro 
paese civile; di fondare queste associazioni 
che pure si possono costituire dappertutto, do-
vranno dire: noi non possiamo rinunziare 
alle nostre idealità, e continueremo a fare la 
propaganda malgrado voi e contro voi. 

L'onorevole Crispi, parlando della lega so-
cialista Gruastallese, ha ricordato che essa si 
propone di espropriare economicamente e po-
liticamente la borghesia. 

Questo, tutti lo sanno, è il programma del 
partito internazionale socialista. Ma l'onore-
vole Crispi non si fermi alle informazioni fìr-
matissime che gl i possono venire da qualche 
suo dipendente e voglia leggere anche l'ar-
ticolo 2 dello statuto di quella lega, e veda 
con quali modi pericolosi essa si proponeva 
di conseguire il suo scopo. Eccolo questo arti-
colo 2. 

989 

Articolo 2. Scopo della Lega si è quello 
di diffondere il programma socialista com-
pendiato nell'ordine del giorno che precede 
il presente statuto; di accrescere il numero 
di cittadini che accettino il detto programma 
di educare quanto più sarà possibile le masse 
e di istruire sulle questioni che si rannodino 
col programma stesso; di promuovere e aiu-
tare l'organizzazione operaia, specie quella 
per mestieri e sulla base della resistenza. 

I detti scopi si raggiungeranno : 
a) mediante adunanze dei soci della Lega 

in cui si discutano le questioni di attualità 
e si prendano decisioni intorno ad esse; 

b) mediante conferenze interne, cioè per 
i soci esclusivamente, e pubbliche; 

c) mediante partecipazione alle lotte 
elettorali ; 

d) mediante lettura e diffusione di gior-
nali ; 

e) mediante stampa e diffusione di fo-
glietti volanti in cui popolarmente sieno 
trattate questioni di attualità, inerenti sem-
pre al programma che informa la Lega; 

f ) mediante l 'apertura di un locale di 
ritrovo per ivi — in date ore fissate dal Con-
siglio direttivo e fatte conoscere ai soci — 
leggere giornali, libri, conferire, discutere, 
sempre in materie riguardanti il programma 
sociale. 

E notate, onorevoli colleghi, che è asso-
lutamente escluso dalla lega chiunque non 
abbia una condotta illibata. 

Quindi, onorevole Crispi, col consentire 
lo scioglimento della lega guastallese, E l la 
ha violato lo Statuto fondamentale del Re-
gno, e quelle libertà per le quali ha com-
battuto. 

Se il Parlamento italiano deciderà di ne-
gare a noi socialisti italiani di far quello 
che tutte le altre borghesie lasciano fare, io 
dico che si assume una grave responsabilità. 

E badi, onorevole Crispi, che le sue pa-
role possono avere una dannosissima influenza 
nel paese. Perchè ormai le autorità locali si 
sentono troppo libere le mani : e si arriva al 
punto che, senza neanche avvisare i cittadini 
dei provvedimenti che s ' intende di prendere 
per qualche Circolo socialista (come è avvenuto 
a Santo Stefano di Ravenna) i carabinieri e 
le guardie di pubblica sicurezza invadono i 
locali, facendo scassinare le porte da fabbri 
che sono minacciati di pene se non obbedi-
scono agli ordini dell' autorità di pubblica 
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sicurezza; asportano i quadri, i libri, le carte, 
le bandiere e i quattr ini che vi si trovano ! E 
tutto questo dev'essere lecito in I tal ia di 
fare contro il parti to socialista, che pure, ri-
peto, ha lo stesso programma dei par t i t i so-
cialisti degli altri paesi, non esce dai l imiti 
della legalità, ha il diritto di vivere e ad 
ogni modo non può essere soppresso perchè 
è una conseguenza naturale dell 'ordinamento 
attuale della società? 

10 spero che l'onorevole Crispi vorrà pen-
sare seriamente alle conseguenze a cui condur-
rebbe questo suo contegno. Io spero anche che 
là Camera vorrà che noi discutiamo più lar-
gamente questo gravissimo problema; e per-
ciò, mentre mi protesto insodisfatto, assoluta-
mente insodisfatto" delle risposte del presi-
dente del Consiglio, dichiaro di convertire in 
interpellanza la mia interrogazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio. Della que-
stione se n' è impossessata l 'autori tà giudi-
ziaria, ed il procedimento fu fatto nelle forme 
legali, e nulla vi fu di violento. 

L'onorevole Prampolini è dolente che lo 
scioglimento siasi operato per la società Gua-
stallese e non per tut te le altre del regno. 

Prampolini. Per qualche altra: purtroppo 
ne avete sciolte tante ! 

Cl'ispi, presidente del Consiglio. E una lezione 
che mi dà e l'accetto. {Ilarità). 

Un' altra interrogazione dell' onorevole 
Prampolini , alla quale preventivamente egli 
ha risposto, concerne lo scioglimento dei cir-
coli socialisti di Codisotto, frazione del co-
mune di Suzzara. 

Un certo signor Antenore Storchi ist i tuì 
in quella frazione di Comune due circoli so-
cialisti, uno femminile e l 'altro maschile. An-
che questi circoli, come risulta dai loro sta-
tuti , avevano per iscopo l 'eccitamento all'odio 
di classe... 

Prampolini Ma non è vero! Questo non è 
lo scopo! 

Crispi, presidente del Consiglio. È verissimo ! 
E nello statuto. 

Prampolini. Ma non è vero ! 
Crispi, presidente del Consiglio. Dai fat t i poi 

lo vedrete. Questi signori intendono la li-
bertà a loro modo, e se ne valgono per loro uso 
e consumo. In fa t t i udite- che cosa è avvenuto. 

11 17 gennaio di quest 'anno ricorreva in 
quella frazione di Comune la festa di San 
t 'Antonio ; e la libertà, come ai non catto-

lici, deve essere tutelata anche ai cattolici. 
Ebbene, il signor Storchi organizzò una di-
mostrazione di duemila persone, le quali si 
recarono innanzi alla chiesa a fare rumori. 
Ma non basta ! Una settantina di donne e una 
ottantina di ragazzi furono fat t i entrare nella 
chiesa per cantarvi 1' inno dei lavoratori. 

Prampolini. Questa circostanza è stata smen-
t i ta al processo dallo stesso parroco. 

Crispi, presidente del Consiglio. I l parroco, 
per paura, ha potuto non dire tutto quello 
che doveva esser detto: ma i fa t t i sono come 
io li narro. 

Prampolini. C ' è il giuramento del parroco! 
{Ilarità) 

Crispi, presidente del Consiglio. L ' inno dei 
lavoratori, per giurisprudenza costante, si è 
ri tenuto come incriminabile. I l signor Storchi 
fu arrestato e venne condannato. Dopo queste 
scene, il prefetto, secondo l'onorevole Pram-
polini, ebbe la colpa di sciogliere i due Cir-
coli. Noi invece crediamo che il prefetto abbia 
fatto il debito suo. 

Questa è la seconda interrogazione intorno 
alla quale, come ho detto, l 'onorevole Pram-
polini ha voluto rispondere preventivamente. 

E poiché siamo in materia di socialismo 
giova ricordare, che segue una terza interro-
gazione presentata dall'onorevole Eerri... 

Prampolini. Ma io debbo dire due parole... 
Presidente. No, onorevole Prampolini, Ella 

si è già valso del suo diritto, parlando per 
dieci minuti . D' altronde ha già dichiarato 
che presentava una interpellanza, e in quella 
occasione potrà svolgere tut te le considera-
zioni che crederà opportune. Per ora non 
posso darle facoltà di parlare. 

Prampolini. Ma siccome l'onorevole mini-
stro ha detto cose non esatte... 

Crispi, presidente del Consiglio. Onorevole 
Prampolini, Ella comprenderà che le notizie che 
ho date non escono dalla mia fantasia. Mi ven-
gono dal prefetto, e fino a prova in contrario^ 
e finche non avrete abolite le prefetture, debbo 
credere al prefetto. 

Prampolini. Ma io parlo di Circoli e Lei mi 
parla di un certo signor Storchi. Sono cose 
ben diverse. 

Io dirò soltanto questo per dimostrare la 
diversità di trat tamento : c'è a Reggio Emi-
lia un circolo « Vittorio Emanuele » del quale 
fanno parte i moderati... 

Presidente. Onorevole Prampolini, non posso 
permetterle di continuare, 
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PrampoSini. (In mezzo ai rumori della Ca-
mera pronunzia le seguenti parole). In questo 
Circolo di moderati si è perfino fatto a pezzi 
un busto del Re Umberto I e nessuno è stato 
inquietato. Come non protestare contro questa 
diversità di trattamento ? 

Presidente. Io la r"chiamo all'ordine, ono-
revole Prampolini. 

Non ha facoltà di parlare. 
Prampolini. Io protesto... 
Presidente. Io le impongo di tacere, altri-

menti dovrò togliere la seduta. 
Crispi, presidente del Consiglio. Se i poveri 

operai non avessero la sventura di avere alla 
loro testa dei borghesi disoccupati, (Si ride) 
non farebbero di queste cose... 

Prampolini. (Scattando). Ohi è borghese di-
soccupato ? (Rumori). Non è lecito, in Parla-
mento, insultare a questo modo un partito. 
Noi lavoriamo quanto, voi, più di voi. 

Crispi, presidente del Consiglio. ... io ho la 
prova che le associazioni operaie le quali da 
operai sono dirette e presiedute, queste cose 
non le fanno. 

Prampol ini . (Continuando la interruzione) Se 
l'onorevole Crispi la prende in questo tono 
e scende alle personalità, gli dirò : si vergo-
gni di essere a quel posto... 

Presidente. Ella non può parlare. Con que-
sto suo contegno Ella, onorevole Prampolini, 
si rende indegno di sedere in un'assemblea. 
(Approvazioni). 

Prampolini. Non ammetto e non tollero che v 

si metta in dubbio il nostro disinteresse, la 
nostra sincerità. Io ho tanta fede nelle mie 
idee,quanta non ne ha l'onorevole Crispi in 
quelle che viene oggi a sostenere. 

Presidente. Onorevole Prampolini, quando 
succedono di questi scandali... 

Prampolini. Chi li provoca? I l presidente 
del Consiglio col suo grande orgoglio, che 
non gii permette di rispondere senza... 

Presidente. ... che offendono il decoro del-
l'assemblea, chi li fa si rende indegno di ap-
partenere all'assemblea stessa. (Bene!) 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
facoltà di parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio. La Corte di 
appello di Modena ed il Tribunale di Oneglia... 

Prampolini. Invece che con argomenti, non 
sa rispondere che con insulti! (Rumori), 

P r i l l a t i , 0 p r o v o l e Py&mpoJioi! 

Prampolini. Ma perchè non ha richiamato 
all'ordine il presidente del Consiglio? 

Crispi, presidente del Consiglio. Ma io non 
ho toccato personalmente Lei, onorevole Pram-
polini; parlo di quelli che son fuori di questa 
Aula. Se poi l'onorevole Prampolini si sente 
personalmente toccato dalle mie parole, non 
so che dirgli. 

Prampolini. Lei non ha il diritto di parlare 
così di nessuno di noi. Io non ho protestato 
solo per me, ma per tutti, i miei compagni 
di fede, coi quali sono pienamente solidale. 
(Rumori). 

Crispi, presidente del Consiglio. Io rispondo 
alla Camera e non,mai ai ribelli che sono 
fuori di questo recinto. (Benissimo!) 

Presidente. Ed è strano che Ella, onorevole 
Prampolini, si voglia appropriare censure che 
non sono rivolte a lei! (Interruzione dell'ono-
revole Prampolini). 

Onorevole Prampolini, lasci parlare! 
Crisp", presidente del Consiglio. Nei comuni 

di San Benedetto sul Po, Riva e Tabelland, 
si erano costituiti alcuni circoli socialisti. 
Interpellata l'autorità giudiziaria, questa ri-
spose che era il caso di scioglierli, ed il '27 
gennaio di quest'anno il prefetto ne ordinò 
lo scioglimento. Gli atti furono mandati al-
l'autorità giudiziaria, la quale procedette. 

Vi furono condanne contro alcune donne le 
quali furono trovate colpevoli di aver cantato 
inni sediziosi, e l'autorità politica non c'entra 
per nulla: tutto è avvenuto per autorità del 
giudice. Noi non abbiamo quindi nulla a ri-
spondere, fedeli ed ubbidienti all'autorità che 
è incaricata di giudicare gli atti dei colpe-
voli. Non ci resta se non che provvedere per-
chè le sentenze, le quali sono emesse dal-
l'autorità giudiziaria sieno rispettate. 

Presidente. I ia facoltà di parlare l'onore-
vole Ferri. 

Ferri. Lasciando le considerazioni politi-
che, già svolte dal cpllega Prampolini, al 
quale pienamente mi associo, io rispondo al 
presidente del Consiglio facendo un solo ri-
lievo d' indole legale alle dichiarazioni che 
egli ha fatte intorno agli atti dei rappresen-
tanti l'autorità politica nel comune di San 
Benedetto Po. E poiché è anche presente 
l'onorevole guardasigilli, sono più tranquillo 
nell'aifermare che la sentenza 2 dicembre 
1893 della Cassazione non ha stabilito che 
l ' inno dei lavoratori costituisca delitto. Esso 

più jmà aQRfcitmTO 1 « cantra,yyfrn^ 
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zione di polizia, e il pretore di San Be-
nedetto Po lia infa t t i condannato per contrav-
venzione di polizia quelle donne che r i torna-
vano dal lungo e faticoso lavoro quotidiano 
cantando 1' inno dei lavoratori . 

Ora noi protest iamo clie l 'autor i tà polit ica 
si sia permessa l 'arresto prevent ivo di dieci 
donne, mentre l 'articolo 62 del Codice di 
procedura penale dice che l 'arresto preven-
tivo, anche nel caso di flagrante reato, è per-
messo solamente quando il reato può importare 
una pena detent iva superiore a t re mesi. Ora 
t ra t tandosi di una contravvenzione di poli-
zia, evidentemente è un abuso di autori tà que-
st' int imidazione e questa persecuzione verso 
povere donne ree soltanto di aver cantato 
1' inno dei lavoratori . 

Onorevole Crispi, a noi, se le devo d i r j 
f rancamente il mio pensiero, da un punto di 
vista uti l i tario, pol i t icamente parlando, non 
dispiacciono queste persecuzioni della polizia. 
Perchè io le posso assicurare che sono queste 
persecuzioni che fanno alle nostre idee molto 
maggior propaganda di quella che non pos-
sano fare le nostre conferenze e le nostre 
r iunioni . Ma se le leggi sono, noi invochiamo 
dalle autori tà poli t iche il r ispet to per queste 
leggi, tan to se si t ra t t a di socialisti, quanto 
se si t ra t t a di al tr i c i t tadini appar tenen t i a 
qualsiasi par t i to politico. (Bravo !) 

I l presidente del Consiglio saprà che a 
Tabellano si è fa t ta una perquisizione domi-
ciliare contro un ci t tadino addetto al par t i to 
socialista dei lavoratori ed anche consigliere 
comunale. 

La perquisizione domicil iare , natural-
mente, non ha dato alcun risultato. Non tro-
varono che giornali di carat tere puramente 
socialista, poiché, in provincia di Mantova, è 
ben profonda la separazione f ra il par t i to so-
cialista ed il par t i to anarchico. Tanto è vero 
che quell 'egregio consigliere comunale, per 
protestare contro quell ' i l legale procedere della 
polizia, si è querelato per abuso di autori tà. 
Si t ra t ta , come vedete, di r ivoluzionari i quali 
ricorrono al l 'autor i tà giudiziar ia quando ve-
dono che la polizia non vuol r ispet tare le 
leggi vigent i . 

Del resto, ripeto, questo modo di proce-
dere della polizia, che forse dipende da una 
interpretazione troppo zelante di quello che 
si possa credere il pensiero del Governo, non 
fa che nuocere alla evoluzione normale delle 
idee e delle associazioni popolari , e in fin 

dei conti, alle violazioni della legge non fa 
che aggiungere, ripeto, un 'ut i le propaganda 
delle nostre idee. (Bene!) 

Presidente. E presente l 'onorevole Pal iz-
zolo ? (No !) 

Non essendo presente, la sua interroga-
zione s ' in tende r i t i ra ta . 

E così pure quella dell 'onorevole Sacchi 
al minis t ro dei lavóri pubbl ic i perchè 1' in-
ter rogante non è presente. 

L'onorevole Berenini è presente? (No!) 
Non essendo presente, anche questa inter-

rogazione s ' in tende r i t i ra ta . 
Viene ora quella dell 'onorevole Cavallot t i 

al ministro de l l ' i n t e rno « sul Decreto che 
convoca Collegi elettorali in Provincie ove 
vige lo stato d'assedio. » 

Onorevole minis t ro dell ' interno, ha facoltà 
di par lare . 

Crispi, ministro delVinterno. Non ho che una 
parola sola da r ispondere. 

L'art icolo 80 della legge elettorale polit ica 
obbliga il potere esecutivo a convocare i Col-
legi elettorali , i n f ra un mese dal giorno in cui 
il Collegio è vacante. E questo abbiamo fatto. 

Presidente. L'onorevole Cavallot t i ha fa-
coltà di parlare. 
/ Cavallotti. Sono veramente sorpreso: spe-
ravo che il tempo intercorso e l 'uovo pasquale 
avessero tanto rasserenato lo spirito del pre-
sidente del Consiglio da fa rg l i capire che si 
t ra t ta di un caso abbastanza grave e che me-
r i tava una risposta un po' meno laconica di 
quella che egli* ha voluto favorirmi. 

Me la doveva, non foss'altro, per un in-
dennizzo parziale della poca cortesia usa-
tami, l 'u l t ima volta... 

Crispi, ministro dell' interno. Non è vero; io 
sono sempre cortese, anche coi miei avver-
sari, ed anche quando essi non sono del par i 
cortesi. 

Cavallotti. ... quando disse che non poteva 
rispondere alla mia interrogazione, perchè 
doveva andare in Senato, mentre poi al Se-
nato non andò. 

Ora, questo mezzo di eludere interroga-
zioni, se può piacere al ministro, piace poco 
a quelli che seggono su questi banchi con 
maggior sacrifìcio di chi sta a quel posto 
(Accenna al banco dei ministri). 

Detto questo, osservo subito una cosa. 
Certo, non ho presentato questa interrogazione 
per darmi il lusso, t roppo facile, di cogliere 
il minis t ro in contradizione ; ormai, è un di-
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ver t imento che se lo possono prendere tu t t i , 
e, per ciò, è inut i le che me lo prenda io. 
Ormai è stabil i to che, quando un minis t ro 
va a quel posto (Accenna al banco dei ministri), 
deve calpestare tu t to quel che ha detto e fa t to 
p r ima ; ma est modus in rebus; e se il quidlibet 
audendi si voglia pure concedere anche ai 
ministr i , vi sono però certi l imi t i segnat i 
dalla discrezione che non è lecito oltrepas-
sare. 

Nel caso presente, onorevole pres idente 
del Consiglio, parlo tanto più sereno in 
quanto che non avrei che da ra l legrarmi 
delle elezioni che hanno avuto luogo ier i : 
perchè, malgrado lo stato d'assedio, malgrado 
le pastoie, malgrado i discorsi del questore 
Lucchesi, di cui basterebbe la sola par te con-
fessata, sev i fosse un ministro scrupoloso della 
legali tà, per metterlo, a quest 'ora, sotto pro-
cesso, malgrado tu t to questo, i r i su l ta t i otte-
nut i danno la prova di quel che sarebbe 
stata, in al tre condizioni, la lezione che avrebbe 
dato al presidente del Consiglio la coscienza 
sicil iana. 

E, per me, è cosa lus inghiera certamente 
che, malgrado le pastoie dello stato d'assedio, 
le urne siciliane abbiano r ivendicato al no-
stro egregio collega Paternostro il diri t to, 
che qui gli si contendeva, di r i teners i fedele 
in terpre te della Sicilia. 

Ma non è di questo che voglio pa r la re ; 
voglio soltanto dire che l 'onorevole presi-
dente del Consiglio dimentica t roppo facil-
mente il suo fur ibondo assalto della seduta 
del 29 novembre 1862, quando egli, con vio-
lenza grandissima, maggiore di quella che 
usa il mio amico Imbriani , che è sempre p iù 
corretto di quel che era allora l 'onorevole 
Crispi, insorse contro il povero presidente 
del Consiglio, Rat tazzi , perchè avea convo-
cato il Collegio di Acireale mentre vigeva 
lo stato d'assedio. E badate che le guarent ig ie 
costi tuzionali non furono allora così offese, 
da potersi dire mancata la l iber tà elet torale: 
perchè i t r ibuna l i mil i tar i , i g iudizi s ta tar i i 
non erano s tat i i s t i tu i t i : eppure l 'onorevole 
Crispi insorse dichiarando che, sebbene non 
vi fossero i g iudizi i statari i , era una enor-
mità l 'aver convocato il collegio di Acireale. 
Ma allora, onorevole presidente del Consiglio, 
secondo il suo concetto di quel tempo come 
qualificherebbe l 'at to che El la ha compiuto 
oggi? 

Oramai la pubblica opinione r i spet ta i 

precedenti storici, che pur sono leggi di 
quest 'Assemblea. 

Invece l 'onorevole presidente del Consi-
glio ha detto che la legge lo obbligava a con-
vocare i Collegi vacanti . 

Ma allora un ministro il quale si r icorda 
che le leggi e lo Statuto stanno al disopra 
di qualunque decreto fa quello che faceva il 
Ministero D'Azeglio, il Ministero di Monca-
lieri, quello che fece il Pinel l i , uno dei mi-
nistr i di quel tempo. E le condizioni del 1849 
erano ben diverse da quelle presenti . 

Possiamo noi paragonare la grav i tà dei 
casi di Genova d' allora, di faccia al Pie-
monte, con la gravi tà dei f a t t i di oggi ? Al-
lora sì che erano in pericolo davvero le sorti 
d ' I tal ia . Un po' meno di fede nei destini del 
Piemonte, e gravi pericoli avrebbe corso 
l ' I t a l i a . 

E che cosa fece il Ministero conservatore 
D'Azeglio? Levò lo stato d'assedio, e fece 
passare pr ima la legge, e poi i propri capricci, 
i propr i arbi t r i i . 

Dopo 1' in terpel lanza del senatore Eornar i 
si s tabil ì che si dovessero conservare sol-
tanto ai commissari s t raordinar i facoltà ec-
cezionali, ed il ministro Pine l l i potè fare 
queste dichiarazioni davant i al Senato nella 
tornata del 31 agosto 1849: 

« Non vi fu mai stato d'assedio più mite 
di quello che fu in Genova, dove appena ap-
pena, se non vi fosse stato il Decreto, se 
ne sarebbe accorta la popolazione. Inol tre 
osservo che il Ministero diede un 'a l t ra mag-
gior prova del r ispet to che ha per le f ran-
chigie costi tuzionali; giacché quando il pe-
ricolo non era più imminente, quando si do-
veva esercitare il dir i t to elettorale, il Mini-
stero tolse lo stato d'assedio. 

« Dunque se il Ministero tolse lo stato 
d' assedio quando si doveva procedere alle 
elezioni, diede con ciò prova del suo vivo 
desiderio di non toccare le f ranchigie costitu-
zionali, lasciando così libero il voto ai cit ta-
dini. » 

Presidente. Onorevole Cavallott i , badi che si 
t r a t t a di una interrogazione. 

Cavallotti. Ora ho torto io quando s'invoca, 
in questi giorni, la suprema salus patriae per 
giustificare gl i "arbitrii soldateschi e i t r ibu-
nali di guerra, di r ichiamarvi alla memoria 
quei giorni passat i? E poi se i P inel l i e i 
D'Azeglio potevano allora, in omaggio alla 
legge, sospendere lo stato d'assedio, spet tava 
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proprio a Francesco Crispi di dimostrars i 
spaventato dei dest ini d ' I ta l ia , e fa r passare 
i suoi spavent i fuor i di qui, in par te per de-
fer ire ai t r ibuna l i di guerra un nemico per-
sonale e per presentare alle urne un proprio 
nipote. Ora, se questo è l 'uso invalso, la Ca-
mera ci penserà due volte pr ima di accordare 
i p ieni poter i al Ministero. 

In tan to r ichiamo l 'a t tenzione della Camera 
su questo punto, che il Ministero, in questa oc-
casione, cedendo soltanto a considerazioni pu-
ramente personali, ha calpestato tu t t i i pre-
cedenti storici del Par lamento i tal iano, t u t t i 
g l ' insegnament i dat i alla Camera dai Minister i 
p iù reazionari . 

f Presidente. L ' onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di par lare . 

Crispi, presidente del Consiglio. L'onorevole 
Cavallot t i confonde iue cose, una diversa dal-
l ' a l t r a : i l dovere della convocazione dei col-
legi elettorali , e- il valore dell 'elezione. Se 
avesse fa t to questa distinzione lo avrei ca-
pito, ed anche allora si sarebbe capito come 
la citazione del mio discorso del 1862 è stata 
fa t t a male a proposito. 

Se l 'elezione S Eli* Et val ida o no, la Camera lo 
deciderà. Ed allora forse potrà accettare la 
teoria al tre volte da me sostenuta, che io non 
contradirò certamente. Se avessi r if iutato di 
convocare il Collegio, nel te rmine dalla legge 
voluto, che cosa ne sarebbe avvenuto ? Che 
non sarebbe stato più possibile la elezione, 
perchè, scorso il termine, il potere esecutivo 
non ha più alcuna facoltà. 

Bisognava allora chiedere alla Camera con 
una legge speciale il dir i t to di convocare i 
Collegi i quali si erano già resi vacanti . 

I n quanto al resto non rispondo. 
I miei te legrammi, gli ordini da me im-

par t i t i a tu t t i i prefet t i , quelli di Sicilia non 
esclusi, provano che io non ho preso alcuna 
par te nelle elezioni e g iammai vi prenderò 
parte. 

Lo stesso Paternostro, che con piacere 
vedo r i tornato alla Camera, ebbe a .lodarsi 
di me ed a r ingraz iarmi del mio contegno. 

Presidente. Così è esauri ta l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole Cavallott i . 

Ne viene ora una degli onorevoli Pais, 
Garavet t i e Giordano-Apostoli , al ministro 
della guerra « se intenda, nel l ' in teresse della 
difesa del l ' i sola della Sardegna, modificare 
in tu t to od in par te l 'a t tuale sede dei co-
mandi mil i tar i , » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di parlare. 

IVlocenni, ministro della guerra. L'onorevole 
Pais, insieme con al t r i colleghi, mi chiede 
se io sia disposto a modificare in tu t to od in 
par te le a t tual i sedi dei comandi mil i tar i 
nel l ' isola di Sardegna, evidentemente per t ra-
sfer i rne una par te nella piazza di Sassari. 

Comprendo benissimo la domanda dell 'ono-
revole Pais, la quale in uomo, come egli è, 
conoscitore di tu t te le cose nostre mil i tar i , è 
mossa, più che dal l 'amore del luogo nativo, 
da r iguard i assolutamente mil i tar i . 

Sta in fat to che la br iga ta di fanteria , la 
quale è dislocata in Sardegna, ha il comando-
di un reggimento, l'85°, in Cagliar i e del-
l 'altro, l'86°, in Sassari. 

I l maggior nucleo della forza è dislocato 
in Cagliari . 

A dare a Sassari una maggior impor tanza 
mili tare, oltre la posizione mil i tare della Mad-
dalena, concorre anche il fa t to di un maggior 
presidio che abbiamo al nord della Sardegna. 

La Camera r i tengo avrà esaminato Tela-
borato disegno di legge che fu presentato dal 
mio predecessore ; ed avrà veduto che quel-
l 'uomo egregio si proponeva di formare an-
cora line nuove compagnie da costa, e di 
t rasformare in ' compagnie at t ive i deposit i 
del 25° e del 26°; giusto appunto per venire 
a rafforzare quella importante posizione, che 
è a nord della Sardegna. 

Questa era l ' in tenzione dell 'onorevole Pel-
loux ed io dichiaro che seguirò la via trac-
ciata dal mio predecessore, perchè r i tengo 
giust issimi i motivi, che avevano indotto lui 
a provvedere a questo stato di cose. 

Questa situazione fa sì che sia natura le 
il desiderio che si debba trasportare, tu t to 
o in parte, il Coman io da Cagliari a Sas-
sar i ; senonchè bisogna riflettere a due cose: 
bisogna riflettere anzitutto, che oggi giorno 
esistendo il te legrafo e le ferrovie, non è 
difficile, anche da Cagliari , aver notizia di 
ciò che può accadere ,a nord della Sardegna, 
ed è anche facile in 10 o 12 ore da Cagliar i 
s i tuata al sud, a Sassari che è situata, al 
nord, t raspor tarv i il comando. Comprenderà 
però che t rasportando questo da Cagliari a 
Sassari, si va incontro ad una certa spesa, 
che non so quanto sia conciliabile col mo-
mento presente ; e questa necessità di aver 
r iguardo alla spesa in questo momento mi 

| consiglia di gopragpder i dal t r i s p o r t a r i Hti* 
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t e ro Comando m i l i t a r e da Cag l i a r i a Sassar i . 
Riconosco però che per r ag ion i m i l i t a r i e p e r 
r ag ion i anche di equ i t à , spec i a lmen te dupo 
che Sassar i in ques t i u l t i m i t e m p i ha vedu to 
a prof i t to di Cag l i a r i p e r d e r e non poche del le 
sue i s t i t uz ion i e m e n o m a t e del le a l t re , r ico-
nosco che qua lche cosa si debba fare , e sarò 
l ie to di cogl iere u n a p r i m a occasione p e r 
con ten ta re , l 'onorevole P a i s me lo p e r m e t t a , 
n o n in t u t to ciò che eg l i des idera , m a in 
g r a n d i s s i m a pa r t e . 

P e r esempio io s tud ie rò se non sia f ac i l e 
di t r a s p o r t a r e in u n m o m e n t o di cambio di 
g u a r n i g i o n e quando v e n g a la s t ag ione buona , 
dopo le eserc i taz ioni , i l comando de l la br i -
g a t a da Cag l i a r i a Sassar i , pe rchè credo che 
sia u t i l e , che que l nuc leo di forza m i l i t a r e 
composto di a r m i d iverse , sia comanda to da 
u n g e n e r a l e di b r i g a t a che r i s i eda a Sassar i . 

Credo d ' ave r r i spos to a m p i a m e n t e c i rca 
i l modo come io vedo le cose e spero anche 
di ave r sodis fa t to se non in t u t t o a lmeno in 
p a r t e l ' onorevole Pa i s , al qua le a g g i u n g o che 
di m i a i n i z i a t i v a sto s tud iando , pe r sotto-
por lo al la Camera il p roge t to di por re a nord 
de l l ' i so la u n qua lche b a t t a g l i o n e che sia com-
posto di sardi , i qua l i , dopo ave r passa to 
qua l che t e m p o nel con t i nen t e ed aver im-
p a r a t o a conoscerlo, r i t o rn ino , dopo qua lche 
mese di servizio, ne l l ' i so la pe r la d i f e sa lo-
cale, sapendo q u a n t a f iduc ia si può ave re in 
que i lea l i i so lani . 

Presidente. H a faco l t à di p a r l a r e l 'onore-
vole Pa i s . 

Pais. R i n g r a z i o l 'onorevole m i n i s t r o de l l a 
g u e r r a pe r avere bene compreso l ' i n t e n d i -
men to che guidò me ed i mie i co l legh i a p re -
sen t a r e l ' i n t e r rogaz ione a l la qua le eg l i si è 
compiac iu to di r i spondere . 

Ormai è. r iconosc iu to esser b e n lon tano 
i l pens ie ro da Sassar i di vo lers i f a re accen-
t r a t r i c e di uffìcii i m p o r t a n t i s s i m i ; se n 'è ve-
d u t i t og l i e re pa recch i e si è oramai r a s s e g n a t a 
di l asc ia re ad a l t r i i l ma l tol tole , ma ora non 
è ques t ione di accen t r amen to , nè di g iu s t i z i a 
d i s t r i bu t i va , a l la qua le l 'onorevole m i n i s t r o 
h a accenna to : è qurs t ione de l la d i fesa s tessa 
del paese , la qua le come egl i ha de t to egre-
g i a m e n t e ha la sua base quas i e sc lus ivamen te 
al nord de l l ' i so la . L 'onorevole m i n i s t r o però, 
p u r mos t r andos i a n i m a t o da l v ivo des ider io 
di sod i s fa re al t e m p o is tesso ad u n bisogno, 
di g ius t i z i a d i s t r i b u t i v a , e de l la d i fesa s tessa 
•della S a r d e g n a ha d i ch i a r a to che p e r ora non 

i n t e n d e che in p a r t e sod is fa re a l le es igenze 
d i f ens ive del l ' i sola . 

Io, c o m p r e n d e n d o le difficoltà, i n cui si 
t r o v a l ' a m m i n i s t r a z i o n e de l la g u e r r a ; p r e n d o 
però a t to del le buone in t enz ion i del m in i s t ro 
di t r a s p o r t a r e q u a n t o p r i m a a Sassar i i l co-
mando del la b r i g a t a . 

Facc io vo t i pe rchè anche il comando ge-
ne ra l e possa cooperare al la d i fesa del l ' I so la , 
d i fesa che per l ' i m p o r t a n z a d e l l ' a p p o s t a m e n t o 
n a v a l e del la Madda lena , è d i fesa d e l l ' I t a l i a . 

Non v i ha a lcuno il qua le a b b i a noz ione 
del p i ù e l emen ta r e s i s tema di d i fesa del le 
nos t re f r o n t i e r e m a r i t t i m e che n o n r iconosca 
la s u p r e m a necess i t à di co l legare la d i fesa 
de l l ' e s tua r io se t t en t r iona le d e l l ' I s o l a con le 
for t i f icazioni de l l ' a l to p i ano de l la G a l l u r a e 
con i l p ron to c a m p l e t a m e n t o del campo t r in -
cerato di Ozieri , e q u i n d i n o n r e p u t i p i ù che 
necessar io , i nd i spensab i l e che i comand i pre-
post i a quel le d i fese r i s i edano il p i ù v ic ino 
poss ib i le ove l ' a t t acco nemico può esser mag-
g io rmen te pericoloso. 

Se ma l non ho compreso però, debbo r i te -
nere , a lmeno pe r ora, d i essere au to r izza to a 
f a r conoscere a l la c i t t à di Sassar i che codesto 
t r a s f e r i m e n t o al lo s tud io sa rà f r a non mol to 
un f a t to compiuto . 

R i n g r a z i o perc iò l ' onorevo le m i n i s t r o e 
spero che le sue p romesse non a v r a n n o l ' e s i to 
di que l le f a t t e da i suoi predecessor i . 

IVIocenni, ministro della guerra. Chiedo di 
pa r l a re . 

Presidente. P a r l i pu re . 
fs/Ì008nni, ministro della guerra. Tengo a di-

ch ia ra re a l l ' onorevole Pa is , ed eg l i m i scusi 
se l 'ho d iment ica to , che m i adopero a s tu-
d ia re ciò, che g ià era s ta to s tud i a to i n pre-
cedenza, la ques t ione cioè del campo t r ince -
ra to di Ozieri e la d i fesa de l la Ga l lu ra . Po i -
ché v i sono a lcune m i g l i a i a di l i r e d isponi -
bil i , ques t ' anno stesso cos t ru i rò u n a p o l v e r i e r a 
ne i d i n t o r n i d i Ozieri , a serviz io del campo 
t r ince ra to . 

Pais. L a r ing raz io . 

Svolgimento di in te rpe l l anze . 

Presidente. Es sendo t r a scors i i 40 m i n u t i , 
a s segna t i a l le i n t e r rogaz ion i , pa s se r emo allo 
svo lg imen to del le i n t e rpe l l anze , i s c r i t t e ne l -
l ' o rd ine del g iorno. 
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La prima è quella dell'onorevole Agnini. 
E presente l'onorevole Agnini ? 
(Non è presente). 
Perde il suo turno. 
L'onorevole La Vaccara lia telegrafato 

ohe, per ragioni di salute, non può essere 
presente alla seduta d'oggi e chiede un con-
gedo. 

A questo proposito è bene che la Camera 
si occupi della questione se un'interpellanza 
di un deputato, che, per ragioni di salute, non 
può trovarsi presente, perda il suo turno di 
iscrizione. I precedenti sono per la perdita 
del suo turno. 

Viene ora la interpellanza dell'onorevole 
De Nicolò al ministro di grazia e giustizia 
e dei culti, per conoscere i criteri politici 
e giuridici che consigliarono il Governo del 
Re a procedere alla nuova riorganizzazione 
amministrativa delle Chiese Palatine pu-
gliesi, mediante semplici Reali Decreti. 

L'onorevole De Nicolò ha facoltà di parlare 
per svolgere la sua interpellanza. 

De Nicolò. Onorevoli colleghi! Nonostante 
che in Italia, in questi ultimi giorni, par che 
si ritorni al sermon prisco, ed anche il Go-
verno del Re, in solenni occasioni, abbia cre-
duto di parlare latino, io, dovendo intratte-
nermi sull'antica questione delle basiliche 
palatine pugliesi, prometto che non farò gra-
vare sulla Camera il peso di citazione di 
testi, che non pronunzierò veruna parola latina, 
nè cercherò di richiamare la benevola atten-
zione dei colleghi su una questione di giu-
risdizione ecclesiastica, di diritto canonico 
et similia. 

Mi contenterò • di trattare la grave que-
stione da un punto di vista di convenienza 
odierna, e mi auguro che, pur dicendo aperto 
il mio pensiero, non potrò meritare, come 
capitò all'onorevole Imbriani pochi giorni 
sono, i richiami dell ' i llustre nostro presi-
dente. 

Purtuttavia se i fat t i devono avere una 
eloquenza, se la questione dovrà essere guar-
data nel suo vero aspetto obbiettivo, io non 
potrò non conchiudere come conchiuse l'ono-
revole Imbriani. 

Si è consumata una spogliazione iniqua 
ed odiosa, come tutte le spogliazioni; una 
spogliazione, meno a danno di quei cleri, 
quanto a danno di quelle cittadinanze. Di 
conseguenza si è gettato un profondo scon-

forto nell 'anima di quelle popolazioni, per-
chè nell'animo di tutti, e va detto a lode della 
umana n a t u r a r v i è sempre un sentimento di 
ribellione contro, e di fronte a qualunque 
ingiustizia. 

Naturalmente non mi occuperò di chi può 
esser responsabile di questa spogliazione. Non 
mi occuperò dei moventi che spinsero ad agire 
chi aveva nel momento la responsabilità della 
cosa pubblica; cercherò di indicare alla Ca-
mera alcuni fat t i e di richiamarli all'auto-
revole attenzione del Governo. 

E bene notare anzitutto che questa inter-
pellanza che sono costretto a svolgere oggi, 
non appena ebbi l'onore di arrivare alla Ca-
mera fu da me presentata ; inquantochè si ri-
percuoteva in essa l'eco dei paesi che mi onoro 
di rappresentare. 

Non fu certo per colpa mia se questa in-
terpellanza, presentata fin dal tempo in cui 
reggeva il dicastero della grazia e giustizia 
l'onorevole Bonacci, dovette passare attra-
verso a tutta la sequela dei guardasigilli che 
si avvicendarono nei momenti diversi, ed ar-
rivare a maturità un anno dopo la sua pre-
sentazione. 

Sebbene sia quasi inutile, pur debbo fare 
una seconda osservazione. Non mi spinge a 
svolgere questa interpellanza neanche il pen-
siero lontanissimo di biasimare gli atti del-
l 'attuale Ministero, inquantochè la respon-
sabilità appartiene a uomini che sedevano al 
Governo parecchi anni fa; anzi la responsa-
bilità è di un guardasigilli che faceva parte 
di un Ministero al quale, se avessi avuto 
l'onore di sedere in quel tempo in quest'aula, 
avrei dato il modestissimo appoggio del mio 
voto, poiché era presieduto dall' onorevole 
Di Rudinì. 

L'onorevole Imbriani, accennando alla que-
stione delle chiese palatine pugliesi, accennò 
parimente ad un fatto, che credo opportuno 
ripetere, perchè è caratteristico, e svela tutto 
quanto lo spirito di quella che fu creduta una 
innovazione civile. 

Fra i beni patrimoniali delle basiliche 
pugliesi, vi sono anche alcune case destinate 
ad abitazione. 

Più che case sono tuguri, e servono di 
alloggio alla povera gente. Quindi quei ca-
nonici, quando avevano direttamente l 'ammi-
nistrazione dei beni delle Reali basiliche, 
davano ad un prezzo più che basso in loca-
zione quei tuguri. Usavano poi la massima 
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longanimità , longanimità clie non è p iù usa ta 
da l l ' amminis traz ione civile, nel l 'es igere quel 
prezzo di locazione, e, in ogni modo, non 
a g g r a v a v a n o in gu i s a veruna le condizioni 
t r i s t i s s ime di quel la misera classe. 

Venuta l ' amminis traz ione civile, non ap-
pena scaderono i pr imi t iv i contratt i di loca-
zione, il Reg i o delegato delle bas i l iche pu-
g l ie s i credette di dover r incarare il prezzo 
dei fìtti. E quando, naturalmente, g l i si fece 
osservare che non s i f aceva così opera pie-
tosa, in nome specialmente di un'amministra-
zione c ivi le che succedeva a l l ' amminis traz ione 
dei preti , quel R e g i o delegato ebbe a rispon-
dere che, però si sarebbero fa t t i g l ' interess i 
del l 'azienda patr imoniale , inquantochè quei 
poveri che abi tavano i tugur i non avrebbero 
abbandonato le case di propr ietà di S a n Ni-
cola, perchè San Nicola li avrebbe tenuti in 
guard ia da poss ib i l i mal i e da poss ib i l i danni. 

Come vede la Camera, questo, da parte 
del rappresentante di un'amministraz ione che 
si dice civile, s igni f icava fare una bas sa spe-
culazione sul sentimento e s ia pure sul fa-
nat i smo di una povera popolazione. 

Questo s igni f icava venire innanzi con cri-
teri niente affatto c ivi l i e che si sp iegano 
semplicemente, senza giusti f icarl i , quando sono 
usat i in un paese di conquista. 

Andiamo avanti . U n reale decreto del 2 
g iugno 1889 aveva sottoposto a sequestro di 
mano regia i beni delle regie Pa la t ine di 
A c q u a v i v a e di A l t amura ; inquantochè è bene 
sapere che queste chiese, che vanno sotto il 
nome di regie Palat ine , sono quattro : quel la 
di Bar i , quel la di Al tamura , quel la di Acqua-
v i v a delle Fonti , e l 'a ltra di S a n Michele sul 
G a r g a n o ; e per le due Bas i l i che di A l t amura 
e di A c q u a v i v a delle Pont i fu nominato ad 
hoc un regio Commissar io straordinario. U n 
decreto poi del 29 dicembre 1891 i s t i tu iva 
un'amministraz ione civile. 

Ques to decreto era stato preceduto dal-
l 'altro del 17 g iugno 1890, che affidava al 
Commissar io di A c q u a v i v a e di Al tamura 
l ' inchies ta sul la B a s i l i c a di San Nicola di 
Bar i , sottoponendola pr ima, eventualmente, a 
mano regia . Ciò in fatto venne eseguito, ma 
questa volta per semplice decreto minister ia le , 
il 19 magg io 1890. 

E finalmente, con successivo decreto del 
gennaio 1891, si aff idava al regio Commis-
sario anche l ' amminis traz ione del la B a s i l i c a 
di San Michele sul Gargano. 

E qui, p r ima di andare oltre, è bene ri-
cordare una circostanza pecul iare che serve a 
dimostrare la nessuna fede che anche il Go-
verno del tempo aveva nel proprio diritto. 
Nel prendere possesso, e quindi nel far pro-
cedere alle re la t ive consegne dei beni , si 
pretese da quei capitolari , uno per uno, ed in-
div idualmente interrogati , il consenso del pas-
sagg io di possesso dal l 'amministrazione capi-
tolare nelle mani del l 'amministratore regio 
Commissario. E d è ovvio lo scorgere che questa 
pretesa, questo bisogno, che sent iva l 'ammi-
nistrazione c ivi le di avere il consenso dei 
canonici, dei componenti i cleri locali, impli-
citamente, importava la nessuna o poca co-
scienza del diritto che lo S ta to sent iva nel 
momento, in cui andava ad eseguire questa 
presa di possesso. 

Naturalmente , t rat tandosi di reg i i com-
missar i , dappr ima si credette, tenuti presenti 
i precedenti e tenuto presente quello che fino 
a quel momento aveva significato una presa 
di possesso costituita da una s traordinar ia 
amminis traz ione di mano regia , che il fatto 
potesse avere un interesse del tutto transi-
torio e pas segg iero . 

Ma sopravvenne a l l a fine del 1891, e pre-
cisamente il 20 novembre, un altro decreto. 
Con questo si dava l 'u l t ima mano al l 'opera, 
che io mi contenterò di chiamare poco cor-
retta ; s ' in s t i tu i / a in B a r i in .modo perma-
nente una reg ia delegazione per l 'ammini-
strazione civi le di tutte quante le real i ba-
si l iche pugl ies i , di tutte le fondazioni delle 
chiese annesse e dei beni che ne cost i tuivano 
la re la t iva dotazione. 

Quest ' amminis traz ione civi le costa poco 
p iù poco meno di 30 mi la l ire all 'anno, le 
qual i sono spese esc lus ivamente per s t ipendi 
d ' impiegat i . 

Un'amminis t raz ione che precedentemente 
aveva costato nul la o quas i nu l l a ! 

E d in queste 30 mi la l ire non computo 
le a s segnazioni per i b i sogni delle diverse lo-
cali amministrazioni , inquantochè è bene sa-
pere che se in B a r i vi è una reg ia delegazione 
per ogni bas i l ica , poi (e son diverse nella Pu-
gl ia) v i è una subdelegazione che importa 
ancora nuove e non l ievi spese, ossia le spese 
di locazione, le spese d' indennità, e finalmente 
le spese ordinarie e s traordinarie per i biso-
gni d'ufficio, e questo a base di ciò che è 
disposto dall 'art icolo 4 dello stesso R eg io De-
creto 20 novembre 1891. 
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Finalmente a tutto ciò si aggiunge qual-
che cosa di più anormale ancora, si aggiunge 
niente di meno che una posizione privile-
giata sul diritto di liquidare la pensione a 
favore di quegl ' impiegati delegati, ed ag-
giunt i di secondaria importanza. 

Io non vengo qui a sostenere meschini in-
teressi regionali, ma quando la Camera con-
sidererà che di tu t t i questi delegati e sub-
delegati e falangi di impiegati e funzionari 
che si sono mandati laggiù, non uno solo, 
anzi, se non ricordo male, uno solo appar-
tiene a quelle provinole, tu t t i gli altr i sono 
venuti di Liguria (non so perchè) o di Pie-
monte, si comprenderà come ciò abbia fino 
ad un certo punto giustamente offeso il sen-
timento di quelle popolazioni, le quali ve-
dono un'isti tuzione del tutto locale data ad 
amministrare a nativi di altre provinole, i 
quali, dopo pochi anni, liquidano la loro bella 
pensione con una posizione privilegiata, e 
chi s'è visto s'è visto. 

L'amministrazione civile di queste reali 
basiliche è alla dipendenza del Ministero di 
grazia e giustizia, e l ' ingerenza del Mini-
stero di Casa Reale è di poco conto, o, al-
meno sembra essere di poco conto. Ma l'am-
ministrazione intanto realmente è sottratta a 
qualunque ingerenza del Parlamento e a qua-
lunque controllo amministrativo della stessa 
Corte dei Conti. 

È corretta, domando io, è costituzionale 
questa posizione? E secondo i principii del 
nostro diritto pubblico, e secondo i dettami 
pratici del nostro diritto amministrat ivo? Il 
Ministero o il ministro, il quale deve essere 
responsabile dei suoi atti, non lo può essere 
in questo caso appunto per la posizione ec-
cezionale ed anormale, che è stata fatta a 
quella amministrazione. 

Ecco secondo me un assurdo, che ha già 
durato abbastanza. Ed io ho tanta fiducia 
negli uomini, che seggono oggi al sommo 
delle cose, da sperare che la loro buona vo-
lontà varrà efficacemente a contribuire perchè 
tale posizione assurda appunto non debba 
più oltre continuare. 

Le basiliche palatine pugliesi, oltre un 
patrimonio immobiliare infrutt ifero, del quale 
non è opportuno tener conto in questa di-
scussione, hanno un patrimonio frut t i fero che 
dà nientemeno che un reddito netto di quasi 
600,000 lire annue. I l patrimonio è costituito 

da beni rustici ed urbani, censi, canoni e 
rendite sul debito pubblico. 

Questo reddito naturalmente corrisponde 
ad un capitale di circa una diecina di mi-
lioni. 

Vede la Camera che non è cosa di poca 
importanza nè indifferente, specie a questi 
lumi di luna! Trattandosi di una diecina di 
milioni vai la pena che si vada fino in fondo 
e tut to si veda chiaramente. I l reddito va 
r ipart i to cosi: 

Bari L. 189,315. 70 
Acquavi va » 142,633.37 
Altamura » 78,095.28 
Monte Sant'Angiolo . . . . » 35,910. 18 

L'amministrazione d i questo importante 
patrimonio, come sfugge ad ogni controllo 
politico ed amministrativo, sfugge del par i 
ad ogni controllo di quelli, che dovrebbero 
sembrare i maggiori interessati, cioè i compo-
nenti di questi pretesi capitoli palatini. In-
vece, che cosa è successo ? Uno dei primi att i 
compiuti dal Regio delegato per l 'ammini-
strazione delle Regie chiese palatine fu quello 
di esaminare l 'andamento di un cosi impor-
tante patrimonio; ma ebbe poco a lavorarci 
su, perchè trovò tutto regolare; anzi, do-
vette indennizzare di qualche somma i pre-
cedenti amministratori, che avevano antici-
pato delle spese. Ciò importa, che non solo 
la condizione di quell 'amministrazione fu tro-
vata più che regolare, ma che l'opera prestata 
dai precedenti amministratori, la cui presta-
zione non costava nè 30,000 lire, nè 1,000 lire, 
era stata addiri t tura degna d'encomio. 

Or bene, il Regio commissario cominciò 
col provocare, dal ministro di grazia e giu-
stizia del tempo, dei decreti odiosi di desti-
tuzione, di messa in disponibilità di quei ca-
nonici; e ciò per assecondare certe basse pas-
sioni di quel clero locale. 

Si sa che, se è vero che la discordia prende 
sempre alloggio in mezzo ai frat i , i canonici 
non sono in ciò molto dissimili dai f rat i ; ma 
per certe discordie che agitavano gli animi 
di quei canonici, un rappresentante dell 'am-
ministrazione civile avrebbe dovuto, per lo 
meno, tentar l 'opera pietosa, caritatevole, cri-
stiana, di sopirle e far nascere la concordia. 

Invece, che fece il regio commissario ? 
Non fece che inspirarsi ai livori, ai rancori, agli 
odii, ed alle passioni di quei capitolari, ed in-
cominciò dal mettere fuori del clero coloro che 
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erano s ta t i i p iù degni ed i p iù meri tevoli , 
sotto l 'accusa od il sospetto di aver essi in-
spirato cert i art icoli su giornal i locali, che 
non lodavano senza beneficio d ' inventar io la 
nuova inst i tuzione dell ' amminis t raz ione ci-
vile, che si sost i tuiva al l 'ant ica. Ed è curiosa 
un ' a l t r a circostanza di fa t to : che, mentre , con-
temporaneamente , si met tevano fuor i della 
Chiesa i p iù degni, si cercava di premiare co-
loro, che si erano mostra t i p iù zelanti nel so-
stenere il nuovo r iordinamento, e si met-
teva a capo del clero colui, che ne godeva 
meno la s t ima. In guisa che un successivo 
minis t ro , r i tornando su quello che era stato 
fa t to dai suoi predecessori, ebbe a provocare 
i l r i t i ro di quel tale, che era stato messo a 
capo del clero, in odio degli espulsi. La giu-
stizia venne fa t ta a mezzo, in quanto che si 
operò in questo senso, met tendo fuor i quello 
che si era ing ius tamente premiato, ma non 
facendo r ien t ra re nel clero coloro, che ingiu-
s tamente n 'erano s ta t i espulsi . 

Ora io domando se proprio un minis t ro di 
grazia e giust iz ia deve venire a preoccupars i 
di queste cose ; se deve pensare a p remiare 
o pun i re canonici, a dare mansioni ai compo-
nent i di quest i enti , ingerendosi indebi tamente 
in un seguito di questioni, che non sono di com-
petenza, mi pare, del potere e de l l ' amminis t ra-
zione civile. 

Quindi io dicevo che non solo q u e s t ' a m -
minis t raz ione civile s fugge ad ogni controllo 
politico, ed amminis t ra t ivo , ma s fugge an-
che al controllo di quell i che dovrebbero 
essere personalmente, e par t ico larmente inte-
ressat i ne l l ' amminis t raz ione di questo pa t r i -
monio. E d impl ic i t amente ho nominato i com-
ponent i del clero. 

I n f a t t i la regia delegazione non rende conto 
ad ogni singolo ente delle rendi te , e delle 
spese re la t ive ; a dà ai p re t i quello che crede 
di dare, e quando crede di dare. Così c' è 
un ' offesa anche al d i r i t to pr iva to . 

I p re t i di quei capitol i che sono da con-
siderarsi come usu f ru t t ua r i di quei beni, sono 
messi al la mercè d 'un amminis t ra tore irre-
sponsabile. 

Io voglio credere che si ammin i s t r i bene, 
non ostante le mancanze di ogni garanzia di 
legge. 

A questo proposito, io mi permet to di ri-
cordare al l 'onorevole minis t ro guardas ig i l l i 
che se avrà la compiacenza di guardare nei 

precedent i di questa storia delle Regie Basi-
liche Pa la t ine pugliesi , si imbat te rà in un nome 
in quello del l 'Albicini , nominato sub-delegato 
per la Basil ica di Acquaviva , un degno gen-
tiluomo, il quale dopo essere r imasto pochi 
mesi in quella sub-delegazione (e del l 'opera 
sua era paga to abbastanza bene, ed era in una 
posizione n iente n iente disprezzabile), pu r 
tu t t av ia animo disdegnoso ed onesto, d innanzi 
agl i a t t i che si compivano dalla Regia dele-
gazione centrale, non trovò da fa r di meglio 
che dare le sue dimissioni ed andar via, t an te 
furono le i r regolar i tà , che egli ebbe a toccare 
con mano ed a b ias imare non poco, ma che 
erano commesse da quel l ' amminis t raz ione che 
si è chiamata e si chiama amminis t raz ione 
civile. 

Certo è che i p re t i amminis t rarono come 
non amminis t rò ques t ' amminis t raz ione civile. 
Perchè al 31 dicembre vi era un fondo di 
cassa in seguito della verifica di l i re 522,251.86. 
E dat i od esaminat i i conti, come ho già det to 
precedentemente , qualche antico amminis t ra -
tore pre te r isul tò creditore di qualche somma, 
di cui venne indennizzato. A che uso è s ta ta 
des t inata una somma così impor tante , che 
oltrepassa i l mezzo mil ione? 

Noi non lo sappiamo. Non lo sa il Par-
lamento, non lo sa il paese; se lo sa il mi-
nistro guardasigi l l i , lo prego di volercelo 
dire. 

In t an to questa regia delegazione ha dei 
legat i i qual i non possono essere aumen ta t i 
nè d iminu i t i ; ma, per esempio, un legato fissa 
il prezzo delle elemosine per le messe a due 
lire. Ma viene il regio delegato e dice: non 
due lire, ma v i dovete contentare di 30 soldi. 
E non bas ta : sui 30 soldi r i tengono 5 soldi 
come tassa speciale. 

Yi sono legat i che non sono affat to soddi-
s fa t t i e, mentre pun tua lmen te vengono cu-
ra te le esazioni dei reddit i , che hanno una 
speciale destinazione, di queste dest inazioni 
poi non si fa p iù parola. 

E non è una spogliazione ques ta? Che 
cosa le manca per esserlo? Nè la forma, nè, 
quello che è più, la sostanza. 

Sicché l ' amminis t raz ione civile in par te 
r isul ta inut i le , in par te dannosa, costosa sem-
pre, i l legale sempre, perchè non s tabi l i ta per 
legge vota ta dal Par lamento , ma per at to 
del potere esecutivo, non responsabi le nè di-
nanzi a Dio, di cui indegnamente sono rap-
presen tan t i i pret i , nè d inanzi agli uomini 
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di cui indegnamente siamo rappresentanti noi 
in questa Camera. 

Io mi domando come mai, t rat tandosi di 
disposizioni a base di legati e quindi fondate 
sul diritto privato, la Regia Delegazione creda 
di agire in contradizione di quella che fu la 
volontà degli autori ; chè, se invece la pia 
volontà degli antichi deve cedere dinanzi alle 
esigenze dei tempi mutati, allora facciamo sì 
che queste innovazioni avvengano non in 
base ad un regio decreto, ma in base ad una 
legge discussa e votata dal Parlamento, che 
abbia in mira il bene vero eli quelle popo-
lazioni, che non sottragga il benefìcio di quel 
patrimonio e che corrisponda meglio non 
solo alle esigenze dei nuovi tempi (perchè i 
nuovi tempi non impongono illecite spoglia-
zioni) e le armonizzi con le ragioni di ciò 
che è onesto, giusto e legale. 

Ora se è vero quello che io ho letto in 
questi ul t imi giorni, dopo che in questa Ca-
mera venne fatto un largo cenno di questa 
importante questione, che fra il ministro 
dell ' interno e quello di grazia e giustizia 
sono sulla via di mettersi d'accordo, per for-
mulare e presentare un disegno di legge alla 
Camera, in questo caso io dico: Tanto meglio, 
datecelo questo disegno di legge. Sia pur 
cattiva, ma che venga una legge, e si cessi 
una volta dagli abusi sanzionati da decreti 
del potere esecutivo. 

Ho detto che non intendevo di pronun-
ziare una parola in latino, e venire ad intri-
garmi in una questione di diritto canonico, 
e di giurisdizione ecclesiastica; però, se la 
Camera me lo consente, vorrei dire semplice-
mente poche parole, intorno a quello che è 
entità della questione, guardata dal punto 
del diritto. 

L' onorevole Nocito in questa Camera 
espresse un concetto molto esatto ; la palati-
li ita di queste Basiliche è palat ini tà di nome, 
non palat ini tà vera. 

Così come i Conti palat ini ad honorem, 
abbiamo ancora in Puglia queste, che sono 
chiamate chiese palatine. I fedeli largirono 
il patrimonio coi loro legati, traverso i se-
coli ; ed i Reali di Napoli, incominciando nien-
temeno che da Federico Svevo, largirono niente 
altro che onoranze. 

È curioso però che la intr igata questione 
sia stata risoluta con un tratto di' penna da 
quel Regio delegato; ima penna che deve 

la yirtii ghe aveva la spada di Àlea» ! 

sandro il Macedone, perchè ha tagliato il più 
intrigato dei nodi Gordiani. Essa proclamò 
l ' indipendenza delle Reali Basiliche dall 'ar-
civescovo, e gettò l 'amministrazione civile in 
un ginepraio di sottigliezze con la Curia ar-
civescovile, che naturalmente in fatto di sot-
tigliezze non ha nulla da apprendere dalla 
amministrazione civile delle Regie Basiliche! 
Eppure la questione giurisdizionale era già 
decisa da precedenti storici. 

E badate, onorevoli colleghi, non da pre-
cedenti storici, che bisogna rinvenire risa-
lendo il corso dei secoli, ma da precedenti 
storici di recentissima data, da precedenti sto-
rici, che entrano nell 'orbita dello stesso go-
verno del nostro regno italiano, perchè sono 
posteriori al 1860. Nientemeno che per essere 
Palat ine nel senso giuridico della parola, que-
ste basiliche dovrebbero avere un diritto di au-
tonomia propria, dovrebbero costituire un'aba-
zia, un priorato, come meglio vi piacerà chia-
marlo, una prelatura, nullius diocesi(chiedo 
perdono della parola latina, che doveva ne-
cessariamente sfuggirmi), cioè non sottoposte 
ad alcuna giurisdizione arcivescovile, e do-
vevano aver separato territorio dalla più vi-
cina diocesi, come d'accorcio riconobbero a 
proposito di queste Palat ine pugliesi sino dal 
1868 i ministri di grazia e giustizia e delle 
finanze del tempo. 

La direzione generale della statistica del 
Regno, pubblicando uno studio delle circo-
scrizioni ecclesiastiche del Regno, non com-
prese la basilica di San Nicola in specie e 
quelle pugliesi in genere, fra le abazie nul-
lius diocesis, esenti da giurisdizione ordinaria. 
Quindi noi abbiamo un alto ufficiale del Go-
verno nazionale, il quale ha riconosciuto ed 
ammesso che non si può fare questione di di-
ritto sull ' indole speciale di quelle Regie ba-
siliche, che non sono Palatine, inquantochè 
non sono autonome, inquantochè non sfuggi-
vano all 'autorità del vescovo ed infine perchè 
non sono nullius diocesis. 

Lo stesso si desume da un'opera di un 
giureconsulto, specialista di diritto canonico, 
pubblicata nel 1860, del giureconsulto Libe-
ratori ; lo stesso da un'opera del Conforti, il 
quale nel 1875, impiegato superiore dell'Eco-
nomato generale e dei benefici vacanti in 
Napoli, e quindi un'autori tà e competenza in 
genere ed in specie, escludeva precisamente 
quelle Regie basiliche pugliesi dai caratteri 
della vera palatinità; § di sQaseguejiza, nep* 
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pure in questo campo, trovano un fondamento 
le pretese, ohe si sono poi spiegate con i fa-
mosi Reali Decreti del Governo nostro. 

I l Conforti appunto scrive che la Basilica 
di San Nicola non fu soppressa non perchè 
nullius diocesis, ma perchè di assoluto regio 
patronato. 

Ecco dove è caduta la confusione di di-
ritto. Si è creduto di confondere l ' indole di 
regio patronato assoluto di quelle basiliche, 
con la qualità di palatinità. 

Il Governo fino al 1889 ha riconosciuto 
questo stato di cose ; lo riconobbe anche il 
primo dei gran priori, nominato dal Governo 
italiano a quella basilica di San Nicola, un 
uomo, che ricordo a titolo di onore, amico, 
maestro di Silvio Spaventa, monaco cassinese, 
uomo di sentimenti italiani, che messo a reg-
gere quella reale basilica, se avesse avuto la 
coscienza del diritto di autonomia di quella 
istituzione, si sarebbe egli per il primo messo 
a sostenerne i diritti e le ragioni. 

Ma come nessuno, nè del Governo del Re, 
nè da altri, aveva creduto fino a quel mo-
mento di accampare queste pretese, così del 
pari il Pappalettere, che pure era uomo com-
petente, nel sostenere il buon diritto e la 
buona ragione non fece che uniformarsi allo 
stato di cose, che era durato sino a quel tempo. 

Qui è bene ricordare un'altra cosa. Ricor-
diamoci che in quelle provinole il Governo 
italiano succedeva al governo dei Borboni, il 
quale in un periodo, e nel periodo meno in-
glorioso della sua storia, era stato geloso tu-
tore dei dirit t i laici contro le pretese della 
Curia romana. 

Eppure non è cenno, non è ricordo che 
durante il secolo di dominazione della dina-
stia Borbonica nel reame di Napoli, siasi 
fatta questione alcuna sulla palatinità delle 
regie basiliche pugliesi. Ed ammettere cosa 
diversa significa violare la ragione, nonché 
il diritto; chiamatelo diritto canonico, chia-
matelo diritto storico; ma è un diritto che 
ha fatto stato per molto tempo. Le palatine 
pugliesi non sono vere palatine perchè : 1° i 
loro cleri non sono in attuale servizio del Re, 
e questo è un carattere essenziale delle chiese 
palatine ; 2° perchè esse non fanno parte di 
nessun regio palazzo ; 3° perchè i loro cleri non 
sono un'accolta di preti stipendiati da Casa 
Beale, ma sono provveduti di veri benefìzi 
essendo stati, come si :dioé? spiritualizzati e 
nón &v$nàé mì mn p (piasi tmà avuto do-

tazioni o donazioni da nessuno dei sovrani 
di Napoli o dai successori. 

Non sono che Basiliche di regio patro-
nato. Tale patronato, appartiene, come è na-
turale, al Re d 'I tal ia non iure familiae, ma 
soltanto e semplicemente per diritto d'impe-
rio, per essere il Re d'Italia il successore dei 
Reali di Napoli. 

Quindi è applicabile al caso la legge no-
stra. E quali sono le leggi nostre ? Sono quelle 
del 1866 e del 1867 sull'Asse ecclesiastico, 
che dichiarano immutata la condizione delle 
istituzioni di regio patronato. La conseguenza 
di ciò è che si tratta di un benefizio eccle-
siastico di patronato regio: che si tratta di 
una personalità giuridica, che viene conferita 
dalla legge. 

Quindi conclusione ultima e pratica di tutto 
questo è che soltanto una legge può essere 
valida ed efficace per togliere la personalità 
giuridica delle Chiese palatine. Ma tale legge 
non l'abbiamo ed alla legge non avete fatto 
che sostituire Reali Decreti e così non solo 
avete offeso il buon diritto, ma gl'interessi 
vivi di una popolazione come quella delle 
Puglie, che da 34 anni aspetta dal nuovo or-
dine di cose i dovuti benefizi, aspetta il be-
nessere economico e morale, e viceversa si 
vede anche spogliare di quelli, che sono suoi 
diritti per lo meno tradizionali e consacrati 
da secoli. E quando voi, sia pure a queste 
rovine che rappresentano un anacronismo, non 
sapete sostituire nulla di vivo, ma sostituite 
qualche cosa di barocco e di anormale, sono 
poi ingiustificate quelle popolazioni se in 
ogni atto del Governo non vedono che un 
nuovo atto di spogliazione e di ingiustizia ? Io 
ripeto mi affido agli uomini del Governo, per-
chè una riparazione certa, benché tarda, pro-
curino ed effettuino. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giustizia. 
Posso rispondere calmo e sicuro trattandosi 
non dell'opera mia, ma di quella dei miei 
antecessori, specialmente dello Zanardelli, il 
quale iniziò la ricostituzione delle Chiese 
Palatine. L'onorevole De Nicolò solo nell'ul-
tima parte della sua orazione ha trattato la 
quistione, che era l'obbietto vero della sua 
interpellanza, cioè la condizione giuridica 
delle Chiese Palatine pugliesi; ed io su di 
questa principalmente mi fermerò non pa» 
ypudomi ohe in nm tjuesfcioa© di prinoipii f 
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in una questione d'indole costituzionale sia 
da intrattenere la Camera sopra qualche atto 
minimo di amministrazione, compiuto dal 
Regio delegato, e clie va naturalmente apprez-
zato da coloro, che sono i naturali , legit t imi 
giudici dell 'opera sua. 

Dunque la questione vera è questa: a 
chi appartengono le Chiese Palat ine? Quale 
è la natura di queste chiese, e, conseguente-
mente, chi ha il diritto di amministrarle e di 
modificarne la s trut tura ? 

E per risolvere la questione io non ho 
mestieri di ricorrere a scrittori, o combattere 
le opinioni di quelli che ha invocati l'ono-
revole De Nicolò; perchè le opinioni e i 
giudizi di scrittori e di giurist i non hanno 
alcun valore di fronte alle sentenze dei ma-
gistrat i passate in cosa giudicata. 

Infa t t i la natura giuridica di queste Basi-
liche pugliesi è stata oggetto di sentenze di 
Corti di appello e di cassazione. 

E non solo delle basiliche pugliesi si sono 
occupate le autorità giudiziarie, ma di tut te 
le altre basiliche del Regno, specialmente 
di quella di Calascibetta. E, per solenni giu-
dicati , specialmente per 1' ultimo della Corte 
di cassazione di Roma del 7 maggio 1880, 
fu nettamente designato che cosa siano que-
ste basiliche. Esse sono un'appendice neces-
saria della Lista civile. Di queste basili-
che usa, come usufrut tuar ia perpetua, la Co-
rona. La Corona le amministra come am-
ministra la Lista civile, che è il demanio 
della Corona. 

Imbriani. No! no! Se no avrebbe, secondo 
voi, il dirit to d ' intascarle! 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giu-
stizia. Definito così che cosa sia basilica pa-
latina, l ' indirizzo del Governo nel doverle 
riordinare, era nettamente designato. Quando 
non si tocca alla integri tà della dotazione di 
queste chiese palatine, che costituiscono una 
parte del demanio dello Stato ma con la spe-
ciale destinazione di essere appannaggio della 
Carona, che ne è la perpetua usufruttuaria. . . 

Imbriani. Sono destinate alla beneficenza,' 
non sono patrimonio della Corona! La Co-
rona non ha il dirit to di intascarle ! 

Caienda di Tavani, ministro di grazia e giusti-
zia... non può entrare 1' azione del Parlamento, 
come non entra nell 'amministrazione della 
Lista civile. 

Imbriani. Non hanno che fare con la Lista 
civile! 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giusti-
zia. Ciò spiega perchè i miei antecessori 
hanno creduto di poter fare per Decreto 
Reale quello che ora si domanderebbe fosse fatto 
per legge. Questi sono stati i criteri giu-
ridici per i quali si è svolta l'azione del 
Governo mediante atti del potere esecutivo. 

E, poiché tu t t i i beni delle Palat ine eb-
bero, sin dalla origine, scopo di culto con 
annesse opere di beneficenza civile, anziché 
svolgersi codesta azione del 'Potere Regio 
come un atto di semplice amministrazione pa-
trimoniale, per mezzo del ministro di Casa 
Reale, si è svolta per mezzo di un mini-
stro responsabile, il ministro di grazia, giu-
stizia e culti, sotto la cui diretta sorveglianza 
si trova tut ta l 'amministrazione delle Palat ine 
pugliesi. 

Quindi, se non v'è la sorveglianza della 
Corte dei conti, che non si esercita certo sul 
patrimonio della Lista civile, e se non c'è 
la sorveglianza dell'azione parlamentare, la 
sorveglianza però si esercita dal ministro di 
grazia e giustizia, che, responsabile, contras-
segna i decreti del Sovrano in ordine all 'am-
ministrazione delle chiese medesime. 

Questa è la ragione per la quale i miei 
predecessori hanno creduto, e giustamente 
creduto, poter procedere al riordinamento del-
l 'amministrazione di coteste chiese Palat ine 
con atti del Potere Regio, controfirmati da 
un ministro responsabile. E così venne il 
primo Regio Decreto, controfirmato Zanar-
delli del 2 giugno 1889, che sottoponeva a 
mano regia tu t t i i beni delle Chiese Palat ine 
di Acquaviva delle Fonti e di Altamura, e 
i successivi del 5 dicembre 1889, e 5 giugno 
1890 che ne riordinavano il personale, e prov-
vedevano all'uso delie rendite, e l 'altro del 
27 gennaio relativo alla Basilica di S. Ni-
cola di Bari, e quello del 26 aprile 1891 re-
lativo alla medesima Basilica, controfirmato 
Ferraris, e il successivo del dì 8 novembre 
1891, relativo alla chiesa Palat ina di Monte-
santangelo, e del 30 novembre 1891 che isti-
tuiva la Regia Delegazione per l 'amministra-
zione civile delle Reali Basiliche Palat ine 
pugliesi, di tut te le chiese o fondazioni an-
nesse e dei beni che ne costituiscono le do-
tazioni, E tut t i cotesti att i non erano che la 
esplicazione del principio del diritto assoluto 
della Corona su tut te le chiese Palat ine del 
Regno, delle quali la Corte di cassazione di 
Roma, col responso sopra ricordato, aveva 
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affermato « appartenere esse per successione j 
primogeniale alla persona del Principe come 
Sovrano perchè a Lui riservate, e da Lui usu-
fruite a quel titolo stesso per cui gode le ci-
vili proprietà, che per le leggi fondamentali 
dello Stato sono assegnate alla Corona ». 

Imbriani. Non s ' inventano gli enti giuri-
dici. E bene che lo sappia il ministro di 
grazia e giustizia. 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giu-
stizia. Ammessi questi principii, che sono stati 
r i tenuti giusti dal Governo, e che hanno co-
stituita la salvezza di tutt i questi enti, le 
conseguenze appariranno legittime. 

Ho detto che hanno costituito la salvezza 
di tut t i questi enti; perchè, per effetto delle 
leggi di soppressione del 1866 e del 1867, il 
Demanio dello Stato, trattandosi di chiese 
e benefizi non aventi cura d'anime, nò di 
canonicati in chiese cattedrali, era andato 
già al possesso di parte de' beni costituenti 
le dotazioni di esse, e tu t t i i beni sarebbero 
stati indemaniati e i Pugliesi non ne avrebbero 
avuto un briciolo, se essi non si fossero ri-
fugiat i sotto l'egida della palatinità di queste 
chiese, e la Corona non fosse, per tale ra-
gione, intervenuta in giudizio a sostenere l'as-
soluto suo dominio. Ora, se sono palatine 
queste chiese, la Corona ha il diritto di 
usarne, e di amministrarle, come usa ed 
amministra ogni altro bene, che è nel suo de-
manio, cioè secondo la natura propria di cia-
scuno di essi e in conformità de'fini che la ori-
ginaria costituzione ebbe loro ad assegnare, e 
nel modo che reputa più conveniente all'eser-
cizio e al decoro della potestà regale. E, 
trattandosi di Chiese Palatine, destinate al 
culto famigliare del Sovrano, non è lecito ob-
bliare che, per tradizioni storiche e fermis-
sima giurisprudenza esse, con tut t i i titoli ed 
ufficii e rendite che vi sono annesse, restano 
a piena disposizione di lui che le conferisce a 
cui più gli aggrada, senza ingerenza della 
Romana Curia ; onde il clero che ad esse è 
addetto fu chiamato negli antichi dispacci fa-
miliaris et fidelis noster; e senza alcuna cano-
nica investitura, qua! che ne sia il nome di 
prelato, o priore, o canonico, o mansionario, 
è costituito da un'accolta di cappellani amo-
vibili sempre ad nutam principis. Onde Carlo I I 
d'Angiò nella costituzione della Basilica Pa-
latina di S. Nicola di Bari del 20 luglio 1301 
potè espressamente riservare a sè e ai suc-
cessori « quando per la verità delle cose e dei 

| tempi fosse sembrato opportuno) la facoltà di 
mutarla, correggerla, aumentarla, diminuirla e 
riformarla senza opposizione, raggiro, con-
traddizione, ovvero ostacolo di chicchessia. » 

Ed è appunto per la verità delle cose non 
belle scoperte, e per obbedire alle esigenze 
de' tempi che più non consentono spreco 
di danaro, oltre il necessario al decoroso 
esercizio del culto, e vogliono rivolto al van-
taggio universale, e, massime al sollievo delle 
classi indigenti, quelle somme che prima tutte 
venivano assorbite dal numerosissimo clero 
addetto a coteste Palatine, che la Corona ita-
liana ha usato del suo diritto di libera dispo-
sizione, riformandone il personale addetto al 
culto, e il supero delle rendite, con metodi di 
più seria amministrazione, destinando ad 
opere di beneficenza civile. Perciocché è bene 
sapere che nella sola Chiesa di San Nicola 
di Bari per lo statuto angioino vi erano, ol-
tre il Gran Priore, non meno di cento preti : 
che alle Chiese Palatine di Altamura e di 
Acquaviva delle Fonti erano annesse cappelle 
con dotazioni, il cui reddito in parte era 
stato dai fondatori destinato ad usi di bene-
ficenza, come elemosine ai poveri, e doti a po-
vere donzelle, e che coteste opere di benefi-
cenza più non si eseguivano ; e le fabbriche 
stesse delle Chiese deperivano : e le rendite 
delle porzioni spettanti agli stalli vacanti di 
canonici, se le spartivano gli altri preti tra 
loro, quasi fosse cosa loro e non della Co-
rona; e ora i canonici il prelato, e or questo 
quelli accusavano d' indebite appropriazioni: 
e liti, e controversie, e reclami continui erano, 
tra i cleri di Altamura ed Acquaviva delle 
Eonti e le amministrazioni comunali, per le 
opere di beneficenza messe in non cale. 

Fu pertanto inevitabile una inchiesta giu-
diziaria, del cui risultato è bello il tacere, 
ma le cui conseguenze furono la sottoposi-
zione alla mano regia di tut t i i beni delle Pa-
latine, e la nomina del Regio commissario 
per l 'amministrazione di esse. I l quale come 
prima si fu messo all'opera, oltre ai fat t i ri-
levati dalla inchiesta, potè accertare la inde-
bita appropriazione da parte del clero di 
Acquaviva, e conseguente spartizione, di una 
somma di lire 111,912 per un solo quinquen-
nio di quote capitolari vacanti : la Chiesa 
monumentale di Altamura in tale stato che 
pioveva acqua da più part i ; e nella gestione 
tenuta dal clero di Bari dal 1860 in avanti 
un'appropriazione indebita per quote capito-
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lari, di lire 110,000 circa, le quali invece avreb-
bero dovuto erogarsi alla fabbrica ridotta in 
cattivo stato di manutenzione. 

Imbriani, Fatene un ente laico. 
Calenda di Tavani, ministro di grazia e giustizia. 

E, finita la missione del Regio commissario, 
poiché così tristi risultati aveva dato l'am-
ministrazione delle Palatine abbandonata al 
clero, si appalesò inevitabile la necessità di 
costituirla sopra altre basi ; e si creò la Regia 
Delegazione, il cui personale, compreso quello 
delle Vice-Delegazioni, e d'ispezione, e di con-
trollo, e quello di basso servizio od avventizio, 
importa la spesa di annue lire 29,000, che 
rappresenta poco più del 5 per cento della 
rendita complessiva di tutte le Palatine, che 
ammonta a lire 446 mila annue ; mentre la 
gestione tenuta dal clero, in taluni anni, as-
sorbiva persino il 80 per cento del reddito ! 
E ciò oltre al risparmio che si ebbe per la 
riduzione del clero delle Palatine, raggua-
gliato sul numero che la legge del 12 agosto 
1886 ha stabilito per le cattedrali, eccezione 
fatta per la basilica di S. Nicola di Bari tenuta 
in più alta misura; risparmio non ancora tutto 
raggiunto, poiché si è rispettato il diritto 
degli attuali investiti del canonicato e della 
cappellania. Questo risparmio fu, in virtù dei 
decreti avanti citati, disposto che restasse al-
l'assoluta disposizione del Sovrano «per essere 
erogato (sono testuali parole, badi la Camera) 
per mezzo del guardasigilli ministro di grazia 
e giustizia (nongià del ministro di.Casa Reale) 
nei bisogni generali di culto ed a scopi di 
beneficenza civile. » 

Imbriani. E il signor Lambarini che ne ha 
fatto del mezzo milione? 

Calenda di Tavani, ministro di grazia, e giu-
stizia. Mi lasci finire e la terrò sodisfatta.... 

Imbriani. So che direte che è stata com-
prata della rendita. 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giusti-
zia... e più che Lei spero far sodisfatto il paese, 
che saprà il vero delle cose. Venne dunque sta-
bilito che tutto il risparmio su quello che prima 
consumavano i preti dovesse andare in van-
taggio delle popolazioni, a scopi puramente 
civili ; e furono, tra le altre, composte le an-
nose controversie col municipio di Acqua viva 
delle Fonti, il quale ne fu così grato che no-
minò suo cittadino onorario il Lambarini, 
Regio commissario. (Interruzioni). 

Imbriani. Non ha valore giuridico, perchè vi 
sono i diritti della universalità. 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giu-
stizia... E il comune di Acquaviva ebbe con-
segnato un capitale rispondente all'annuo red-
dito di 4,600 lire per adempiere a quelle opere 
di maritaggio e di elemosine non adempite 
prima dai preti; e, quasi anticipando sulle 
opere di beneficenza nelle quali volevasi in-
vestire il reddito superiore ai bisogni del culto, 
furongli anche assegnate 7,000 lire di reddito 
per la istruzione, e specialmente pel mante-
nimento delle scuole ginnasiali. 

E fu promesso ohe anche degli altri superi, 
secondo le sovrane intenzioni, avrebbero goduto 
quelle popolazioni. E, per effetto di questa 
innovazione, la quale era non altro che l'espli-
cazione dei diritti della Corona, usufruttuaria 
di questi beni, si è potuta creare una scuola 
di arti e mestieri in Bari, col reddito annuo 
fìsso di 24,000 lire ; scuola che già raccoglie 
oltre a cento giovanetti. 

De Nicolò. Chiedo di parlare. 
Calenda di Tavani, ministro di grazia e giu-

stizia. E vengo al mezzo milione che, al dire 
dell'onorevole Imbriani, i preti avrebbero con-
segnato al Lambarini, e del quale non si sa 
che sia avvenuto. Non è proprio mezzo milione, 
ma sono lire 522,000; però c'è una piccola cir-
costanza, che, cioè, questa somma non fu con-
segnata dai preti al Lambarini, Regio commis-
sario, ma fu il Lambarini invece che in soli due 
anni e mezzo di gestione seppe raccoglierla, 
e consegnarla al 31 dicembre 1891 al capo 
della nuova Regia Delegazione. E di queste 
522,000 lire (noti l'onorevole Imbriani) non 
un centesimo ha preso la via del Quirinale, 
Queste 522,000 lire dovevano servire anzitutto 
per far fronte ai pagamenti delle spese del 
culto dell'anno che cominciava, il 1892, e il 
resto, per la prima volta da che esistono le 
Chiese palatine, fu capitalizzato investendolo 
nell' acquisto di lire 20,000 di rendita pub-
blica. 

Imbriani. A chi in tes ta ta ? 
Calenda di Tavani, ministro di grazia e giu-

stizia. Intestata alla massa di tutte le Chiese 
palatine... 

Imbriani. Sono intestate all'amministrazione, 
e quindi può riprendersele! perchè con Decreto 
Reale non si creano enti giuridici fuori legge ! 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e giu-
stizia. Scusi !... Alla Regia Delegazione, la 
quale, in virtù del Regio Decreto 29 novem-
bre 1891, ha la rappresentanza giuridica delle 
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Palatine; e con queste lire 20,000 si è già fatto 
fronte, senza toccare alle rendite proprie del 
patrimonio delle Palatine, a più che due terzi 
delle spese di amministrazióne. La qual De-
legazione ha il suo bilancio approvato dal Mi-
nistero di grazia e giustizia, e non può spen-
dere un centesimo, se non a norma di quel 
bilancio ; e un ispettore, nominato dal mi-
nistro di grazia e giustizia, pagato con 7^000 
lire, è lì a controllare tutti gii atti di quel-
l'amministrazione. 

Imbriani. E un bel canonicato questo: 7,000 
lire!... {Ilarità). 

Calenda di Tavani, ministro guardasigilli. Io 
sto qui da tre mesi appena; ma quel che fu 
fatto dai miei antecessori, fu fatto col fermo 
proposito che non un centesimo, al di là del 
necessario al mantenimento decoroso del culto, 
possa andar dissipato, col proposito che fosse 
rivolto a vantaggio delle popolazioni pugliesi, 
mentre, se fosse successa l'indemaniazione 
dei beni delle Chiese palatine sarebbe tutto 
affogato nel vortice delle finanze italiane. (Si 
ride). 

Posta dunque questa condizione di cose, 
la questione giuridica mi pare che sia fuori 
discussione; ed i criteri politici, che hanno 
suggerito la riforma credo che debbano me-
ritare il plauso del Parlamento, imperocché 
rendono possibile di procedere ad opere di 
vera beneficenza civile, di alta pubblica uti-
lità, mercè quei beni, i quali servivano prima 
soltanto a vantaggio d'una determinata casta 
di persone, alle quali non pare che il Governo 
ed il Parlamento, abbiano voluto attribuire 
più di quello, che era strettamente necessario 
per l'esercizio della loro missione. 

Giustificata così la ragione dell' innova-
zione, il metodo dell' innovazione medesima, 
e l'uso che si fa di quelle rendite, non restano 
che i particolari d'amministrazione... 

Imbriani. Di spogliazione, di rapina. 
Calenda di Tavani, ministro guardasigilli... 

Io mi spiego che vi abbia potuto essere del 
malumore in quelle popolazioni, imperciocché 
qualche briciola dalle mani dei canonici pas-
sava pure in quelle dei loro aderenti; e quindi 
l'avere stretto i freni tutto in una volta, al 
punto da aumentare in due anni il patrimonio 
di 20,000 lire di rendita, naturalmente ha 
dovuto portare un po' di spostamento in co-
loro, che volevano vivere di quelle briciole 
che cadevano dalla mensa dei preti. 

I l Governo ha il dovere di mettere occhio m 

a questo ; imperciocché, sebbene vi sia una 
unica amministrazione, non è men vero che 
sono interamente separati e divisi i redditi 
di ciascheduna chiesa ; cosicché si. rende pos-
sibile di volgere il supero dei redditi delle 
Chiese di Acquaviva delle Fonti e di Alta-
mura, a vantaggio di quelle popolazioni stesse, 
principalmente con istituti duraturi, con la 
creazione di asili di mendicità ed altre opere 
di pubblica beneficenza, o utilità pubblica. 

E nulla vieta, ed è questo proposito anche 
del Governo che risponde pure ad auguste 
intenzioni, che si possa procedere ad una 
più spicciola beneficenza senza offendere la 
creazione di tutte queste opere durevoli, che 
hanno mestieri di grossi capitali : ed all'uopo 
ci siamo indirizzati alle autorità locali per 
sa-pere in quale guisa si possa venire in soc-
corso delle popolazioni di quei Comuni dove le 
Palatine hanno la maggior parte delle rendite, 
in modo da rispondere ai bisogni dei tempi. 

Questa è la fisonomía vera delle cose, e 
questo mi sento il dovere di rispondere al-
l'onorevole interpellante, e più ancora di far 
noto al Parlamento ed al paese. 

Dunque, per riassumere, sta in fatto, che 
se i Decreti Reali hanno detto che sono que-
ste Palatine di assoluta dipendenza della Co-
rona, hanno detto ciò che i giudicati ave-
vano già affermato. Se sono assoluta dipen-
denza della Corona, da essa vanno ammini-
strate. La Corona, poiché si trattava di beni 
ab initio destinati a scopi principalmente di 
culto, ha richiesto l'opera di un ministro re-
sponsabile, e non c'è erogazione di spesa, 
che non sia approvata dal ministro di grazia 
e giustizia e dei culti. 

Ho già detto che il mezzo milione, 
anziché andare sprecato, è stato consolidato 
in acquisto di 20,000 lire di rendita; e lire 
100,000, si stanno spendendo per edificare la 
scuola di arti e mestieri là nel recinto me-
desimo della Palatina, barese; e 60,000 lire 
annue, o per convenzioni stipulate, o per lar-
gizioni e sussidii sono sin da ora distribuite 
ai naturali de'luoghi dove sono le Palatine, 
nel cui favore andranno in prosieguo, mercè 
la creazione di civili istituti, gli ulteriori 
risparmi. Il Governo è disposto a secondare 
i desideri di queste popolazioni, e non ci 
sarà nessuna opposizione da parte di chi spon-
taneamente dichiarava che quanto di supero 
ci fosse stato dovesse volgersi a spese di culto 
ed a scopo di beneficenza civile. 
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Mi auguro che, dopo queste dichiarazioni, 
l'onorevole De Nicolò e, dirò anche, le popo-
lazioni' pugliesi possano dichiararsi sodi-
sfatte. 

Presidente. L'onorevole De Nicolò ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

De Nicolò. Se l 'onorevole ministro vuole, 
cominceremo con salire insieme il Campi-
doglio a ringraziare gli Dei che i beni delle 
Chiese palatine sieno sfuggiti al turbine, nel 
quale furono travolte le finanze italiane. 

Ma che debbano essere della sua risposta 
contente, non io, ma le popolazioni pugliesi 
credo di dover ancora seguitare a dubitare. 

Io mi sarei aspettato da lei, onorevole 
ministro, una risposta obiettiva. 

Ho ammirato il sentimento squisito e ca-
valleresco, che ha indotto l'onorevole guar-
dasigilli a difendere l'operato dei suoi pre-
decessori. Ho ammirato la dottrina, che, come 
sempre, ha ispirato le sue parole; ma egli mi 
permetterà di osservare che in fondo non 
posso dalle sue parole ricavare verun pratico 
costrutto. 

Noi ci aggiriamo, come in tante altre cose 
in Italia, anche a proposito di questa que-
stione in un convenzionalismo, che finirà col-
l'uccidere tutto e tutti. 

Noi cominciamo dal ricordare i voti di 
cittadinanze in momenti di facile entusiasmo 
e l i contrapponiamo a quelli, che sono i mali 
veri e sostanziali, nonostante i voti emessi 
anche in modo solenne dai rappresentanti di 
queste popolazioni. 

Mi ricordo anzi che, quando venne fon-
data quella tale scuola di arti e mestieri io, 
che aveva l'onore di far parte della rappre-
sentanza comunale, mi feci a proporre un 
indirizzo di ringraziamento al capo dello 
Stato per le prove di benevole intenzioni 
date : e nessuno evidentemente, nè allora, nè 
oggi potrà dubitare delle ottime intenzioni, 
che ispirano ogni atto ed ogni parola del 
capo dello Stato. 

Ma non si tratta di questo, onorevole mi-
nistro. 

Quando siamo venuti poi all'applicazione 
di questo magnifico disegno (per seguir lui 
nel ricordo di questa famosa scuola di arti e 
mestieri istituita in Bari) sa che cosa ho da 
dirle? Si cominciò nientemeno col dire, che 
questa scuola doveva essere la scuola mo-
dello del Regno, e si assegnarono sul pingue 
reddito, che ascende a parecchie centinaia 

di migliaia di lire, non altro che 20 mila 
lire... 

Calenda di Tavani, ministro di grazia e, giu-
stizia. 24 mila lire. 

De Niccolò. . . .24 mila lire, mentre la vicina 
città di Foggia ha una scuola d'arti e mestieri, 
che non pretende di essere una scuola mo-
dello, e la Provincia spende per mantenerla 
50 mila lire. 

E naturale che le popolazioni del barese, 
quando alle grosse parole ed ai grossi decreti 
videro seguire i fatt i piccini, quando videro 
istituiti degli Ispettorati con 7 mila lire al-
l'anno, e dei Regi delegati con 9 e 10 mila 
lire annue, e tutte le spese infinite di questa 
amministrazione, francamente non trovarono i 
benefici corrispondenti alle larghe promesse 
dell'Amministrazione civile: e forse anche 
ricordarono che quei poveri preti, pur senza 
avere altissimi ideali civili, erano un pochino 
più pratici e positivi, e ciò che era reddito 
locale era localmente speso. 

Quanto ai fatti a cui ha accennato l'ono-
revole ministro, che riguardano Acquaviva 
delle Fonti, mi spiace ohe non sia presente 
l'onorevole Nocito, il quale ha precisamente 
la rappresentanza di quel collegio, e che ha 
avuto l'onore di far parte del Governo, ap-
punto come sotto-segretario di Stato nel Mi-
nistero di grazia e giustizia, nel periodo in 
cui questa questione delle Regie Basiliche 
pugliesi si agitava nelle sfere governative. E 
nella tornata del 13 marzo 1894 precisamente 
l'onorevole Nocito, trattandosi della questione 
che ci occupa anche oggi, ebbe a dire: 

« A me, per ora, preme di eccitare il Go-
verno allo studio di questa questione, in modo 
che il popolo di Acquaviva possa benedire la 
mano regia, e possa vedere sorgere, non già 
lontano dalle sue mura, ma in mezzo ad esse, 
istituzioni agricole e filantropiche in luogo 
dei pingui stalli canonicali soppressi. Avrei 
desiderato che l'onorevole ministro dell' in-
terno e presidente del Consiglio mi avesse 
risposto qualche parola su questo tema. Non 
è bello spettacolo il vedere che, mentre in 
tutto il Regno le manimorte ecclesiastiche 
sono tornate alla vita, e sull'antico latifondo 
ecclesiastico sorgono tanti piccoli proprietari, 
che riducono a cultura terre già abbandonate 
ed incolte, solo per le Provincie pugliesi 
debba sussistere ancora il feudo ecclesiastico, 
perchè si chiama patrimonio palatino, o prò-
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prietà della chiesa di S. Nicola, o di quella 
di Acquaviva o di Altamura. » 

Orbene, l 'onorevole ministro guardasi-
gilli non ha saputo rispondere alla mia in-
terpellanza se non facendo risorgere innanzi 
alla Camera lo spettro di un anacronismo, lo 
spettro di un dirit to regio che evidentemente 
non può, ne deve corrispondere più al soffio 
nuovo dei tempi moderni. Egli parlò di un 
Re d'Italia come si poteva parlare di un Carlo 
d'Angiò o di un viceré di Spagna, e dei di-
r i t t i che potevano accampare questi storici 
antecessori dei Reali d ' I tal ia; e non mi pare 
che si volle risolvere o mostrare la buona in-
tenzione di risolvere la importante questione 
delle Palat ine pugliesi, secondo i fini econo-
mici, etici e giuridici che possono formare le 
giuste aspirazioni delle nostre popolazioni. 

E poiché nella stessa tornata 13 marzo 
1894, a proposito della interrogazione sui 
fa t t i avvenuti in Acquaviva delle Puglie 
prese parte alla discussione l'onorevole pre-
sidente del Consiglio, voglio in questo mo-
mento ricordare le parole, che egli ebbe a ri-
spondere precisamente al disegno manifestato 
dall'onorevole Nocito in quell'occasione,: 

« Non so se il passaggio all 'Amministra-
zione della Casa Reale sia avvenuto quando 
l'onorevole Nocito era sotto-segretario di Stato ; 
(No! no!) ma, comunque sia, è un fat to che 
esse passarono alla Casa Reale. 

« Io non so se sia stato un bene od un 
male; non è lecito però, in occasione di ima 
interrogazione, decidere incidentalmente una 
questione di questa natura. Bisogna studiarla, 
e forse sarà risoluta in un senso che non di-
spiacerà agli interroganti . » 

Ora, se il presidente del Consiglio era 
ispirato sostanzialmente, realmente da quelle 
buone e lodevoli intenzioni, che le sue pa-
role manifestano, io mi sarei aspettato oggi 
da un componente del Ministero, che fosse 
venuto a rinforzare le promesse, che per lo 
meno sorsero quel giorno, mercè la risposta 
del capo del Governo; mi sarei aspettato, che, 
pur riconoscendo l'onorevole ministro la ve-
r i tà dei torti, di cui si lamentano le popola-
zioni pugliesi, parlando dei rimedi, avesse 
parlato in guisa da lasciar trasparire per lo 
meno la speranza ; ed allora mi sarei accon-
tentato che tut to quello, che le popolazioni 
di quella regione debbono aspettarsi, non debba 
essere graziosa e generosa elargizione degli 
uomini, che per un momento possono occupare 

quel posto di Governo, ma debba essere un 
diritto, come ieri consacrato dalle tradizioni, 
cosi oggi consacrato dalla ragione della legge 
votata dai poteri competenti. 

È per questa ragione che non posso ac-
contentarmi della risposta dell'onorevole mi-
nistro guardasigilli , e quindi presenterò una 
mozione all'uopo, invocando su di essa il giu-
dizio sovrano della Camera. 

Imbriani. Benissimo! 
Presidente. Così è esaurita la interpellanza 

dell'onorevole De Nicolò. 
Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Lo svolgimento delle interpel-

lanze è rimandato ad altra seduta. 

Proposta per la nomina della Commissione del Co-
dice penale militare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio. Pregherei la 
Camera di decidere sopra una questione im-
portante. 

I ministri della guerra e di grazia e giu-
stizia hanno presentato il Codice penale mi-
litare riformato conformemente al nuovo Co-
dice penale comune del 1889. 

E pratica costante, sin dal 1861, che i 
Codici siano esaminati da Commissioni spe-
ciali, e non vengano mandati agli Uffici. Sono 
leggi di natura così delicata che hanno bi-
sogno di uni tà di criteri e di lavoro alla 
quale non si presta il sistema degli Uffici. 
Perciò domando alla Camera che voglia de-
legare al presidente la nomina della Commis-
sione che dovrà esaminare il Codice mede-
simo. 

Imbriani. Domando di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Imbriani. La Camera conosce l ' importanza 

di questo Codice penale militare. Sa che in 
esso v'è un articolo che è una vera lettre de 
cachet per obliterare le garantie statutarie e 
metterle alla mercè del potere esecutivo, quale 
che esso sia. 

Quindi non credo che la Camera possa 
derogare alle norme comuni per questo Co-
dice, al quale anzi dovrebbe essere rivolta 
tut ta l 'attenzione sua, perchè, ripeto, si t ra t ta 
di sconvolgere, sotto parvenza di voler nor-
malizzare, le nostre garantie statutarie, le 
nostre istituzioni. 

Mi oppongo perciò alla proposta del pre-
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sidente del Consiglio; confido che la Camera 
sent i rà tu t ta la importanza di queste osser-
vazioni e non si lascerà s t rappare anche il 
d i r i t to di esaminare nei modi normali le 
proposte presentate dal potere esecutivo. 

Presidente. Onorevole Imbr iani , Le faccio 
osservare che l 'esame di questo disegno di 
legge non vien punto sottrat to alla Camera 
colla proposta del presidente del Consiglio: 
ora si t ra t t a solo di decidere se la Commis-
sione debba essere nominata d i re t tamente 
dal la Camera ovvero dagli Uffici. 

Imbriani. Le Commissioni nominate diret ta-
mente dalla Camera sono Commissioni straor-
dinarie, che derogano alle regole normali , e 
non possono perciò essere accettate. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente del Consiglio. Si esce pro-
prio fuor i di argomento, quando non si fa una 
t ranqui l l a discussione. 

La Commissione nominata d i re t tamente 
dalla Camera o per sua delegazione non ha 
nul la di straordinario. 

Lo Statuto (lo r ipeto un 'a l t ra volta, perchè 
10 si diment ica facilmente) par la di Giunte, 
non par la di Uffici. Lo Statuto vuole che 
ogni legge sia mandata ad una Giunta, la 
quale farà i suoi s tudi e presenterà alla Ca-
mera le sue deliberazioni. Dunque non si 
esce dalla Costituzione, e nul la si chiede di 
straordinario. Credevo che la consuetudine 
invetera ta in detta mater ia non avrebbe spinto 
a discussioni le quali sarebbero veramente 
platoniche e senza pratico risulto. Come si fa 
in nove Uffici a discutere tu t to un Codice? 
(.Approvazioni). 

Bisogna proprio non avere il concetto del 
modo come gli Uffici lavorano. 

Ogni Ufficio fa la discussione a modo suo 
e conchiude a modo suo; e voi avete così 
nove conclusioni, nove deliberazioni, le quali 
qualche volta sono in lotta l 'una con l 'al tra. 

I n secondo luogo poi, quando mai un Co-
dice fu dalla Camera, mandato agli Uffici ? 
Mai da che esiste il Regno d ' I ta l ia . 

Al 1865, quando si fecero t u t t i i Codici, ' 
p r ima che lasciassimo Torino, fu nominata una 
Commissione speciale che portò al Par lamento 
11 disegno di legge cai quale, in complesso, 
si approvavano i Codici, lasciando al potere 
esecutivo poi di coordinarli . I l potere esecu-
t ivo allora nominò tante Commissioni quant i 
erano i Codici, e queste Commissioni porta-

rono il loro lavoro al guardasigi l l i , che lo 
sottopose poi alia firma Reale. Al 1869 av-
venne lo stesso. Al 1889, se non sbaglio, l 'ono-
revole Zanardel l i presentò il Codice penale, 
che oggi è legge dello Stato, e si fece lo 
stesso. Dunque gli scrupoli di costituziona-
l i tà sono sorti solamente oggi. E perchè? Per 
non raggiungere i fini che ci proponiamo. 

Non risponderò alle poco misurate parole 
dell 'oratore. 

I l disegno del Codice at tualo (che nessuno 
ancora ha letto nè poteva leggere, perchè 
oggi soltanto è stato presentato alla Camera) 
contiene semplicemente un migl ioramento sul 
Codice del 1869. Volesse Iddio anzi che quella 
materia, alla quale allude l 'onorevole oratore, 
potesse essere meglio disciplinata, nel senso 
della l ibertà, e per impedire ogni possibil i tà 
di arbitrio! 

Ciò posto, la Camera faccia quello che 
crede ; ma se vuole uscirne, ma se vuole ve-
nire ad un r isul ta to pratico, deve seguire 
l 'esempio dato dal Par lamento per 30 anni di 
seguito. 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i . 
Imbriani. Debbo anzi tut to r ispondere al-

l 'oratore ministro (Si ride) che non ho punto 
f ra in teso lo Statuto; lo Statuto par la di Giunte, 
ma par la anche del regolamento della Ca-
mera, e il regolamento indica gli Uffici come 
la via normale. 

Quindi non ho fat to nessuna confusione 
e non ho certo bisogno che il ministro ora-
tore (Si ride) mi ricordi lo Statuto, perchè 
sono ì j che vengo ogni giorno qui a ricor-
darlo a lui. 

Crispi, presidente del Consiglio. A sproposito 
però! 

Imbriani. Molto a proposito, signor mini-
stro, e vi ho preso in fallo molte volte! 

Crispi,presidente del Consiglio. Mai! Mai! 
Imbriani. È la vostra superbia che ve lo 

fa credere! 
Crispi, presidente del Consiglio. E il vostro 

orgoglio... 
Imbriani. Che cosa ha detto? 
Presidente. Continui, onorevole Imbr iani . 
Imbriani. Ha detto sotto i baffi qualche 

cosa che non ho capito. (Interruzione vicino 
all' oratore). 

Satanico? Ha detto satanico? (No! no!) 
Vorrei r i levare quello che ha detto, per-
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che non vorrei poi trovare nella stenografìa 
parole, ohe non ho inteso. 

Mi rivolgo alla lealtà del ministro per 
sapere se lia detto questo. 

Ha parlato di Satana? Vi. sono tante cose 
sataniche anche nel Governo! (Si ride). 

Dunque la via normale, ripeto, è quella 
degli Uffici. I l signor ministro ha forse di-
menticato la procedura degli Uffici perchè 
non ci va mai... 

Crispi, presidente del Consiglio. Ci andavo 
quando Ella non ci andava! 

Imbriani. È naturale, perchè io allora non 
era deputato; si je n'etais pas né non è mia 
colpa! 

Le Commissioni nominate dagli Uffici sono 
dunque Commissioni ordinarie ; quelle nomi-
nate direttamente dalla Camera sono Com 
missioni straordinarie. 

In quanto ai precedenti, prima di tutto 
qui si t rat ta di una legge nuova, dunque il 
precedente non calza: la legge nuova deve 
essere esaminata dal Parlamento, e la Camera, 
adottando la proposta di nominare una Com-
missione speciale, subirebbe una nuova di-
minutio capitis, perchè i legislatori devono 
discutere, e non acquietarsi al parere di una 
Commissione straordinaria. 

Lo spirito delle proposte che la Commis-
sione presenterà dipende dalla composizione 
della Commissione stessa. Ora la Commissione 
nominata dagli Uffici emana direttamente 
dalla Camera, secondo le norme di procedura 
stabilite dal regolamento dei lavori parla-
mentari. 

Perciò nuovamente mi oppongo a che si 
proceda per vie straordinarie. Ma, poiché le 
procedure straordinarie piacciono tanto al si-
gnor ministro oratore, (Si ride) così si com-
prende come egli insista. 

Crispi, presidente del Consiglio. Muto la prò- j 
posta. Segua le tre letture! (Bravo! — Ap-
provazioni). 

Imbriani. Questa proposta è conforme al re-
golamento; e bisogna accettarla, se alla Ca-
mera così piace. 

Torrigiani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Torrigiani. 
Torrigiani. Mi pare veramente che la pro-

posta fatta dapprima dall'onorevole presi-
dente del Consiglio, trattandosi di un Codice, 

e tenuto conto anche dei precedenti, sia la 
più giusta e la più opportuna. 

Qui, onorevole Imbriani, non è questione 
di prerogative parlamentari, poiché gli Uffici 
sono anch'essi composti di deputati. 

Non so se l'onorevole Imbriani sia fata-
lista. Ma egli sa che gli Uffici sono estratt i 
a sorte e che la nomina dei commissari di-
pende dai deputati, che in quel giorno si 
trovano presenti. Mi pare quindi che mag-
giore garenzia possa dare in una materia così 
speciale come è un Codice, una Commissione 
che sia nominata o direttamente dalla Ca-
mera o dal presidente per delegazione della 
Camera. Neil' interesse di una proposta così 
importante, come è quella di un Codice mi-
litare, faccio perciò mia la prima proposta 
del presidente del Consiglio, perchè la Com-
missione, come si è sempre fatto in queste 
occasioni, sia nominata dalla Camera. 

Cavallotti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Cavallotti. 
Cavallotti. Dopo quello che ha detto l'ono-

revole Torrigiani, credo che lo stesso mio 
amico Imbriani non avrà difficoltà a non in-
sistere nella sua opinione. 

E certo che la Camera non ha nessuna 
ragione di negare a nove suoi membri da 
essa direttamente eletti quella fiducia che 
concede ai nove commissari nominati dagli 
Uffici. 

Convengo poi anch'io che una Commissione 
nominata dalla Camera, presenta, in un ar-
gomento così delicato, maggior garanzia di 
competenza che non una Commissione nomi-
nata dagli Uffici. 

Mi permetto solo di far osservare all'ono-
revole presidente del Consiglio (e questo 
dico perchè non si stabilisca un precedente) 
che male a proposito egli invoca l 'esempio 
dei Codici, i quali furono discussi da Giunte 
speciali. Altro è discutere i Codici, che rap-
presentano un unico concetto organico, altro 
è presentare delle piccole e singole modifi-
cazioni di Codici esistenti. 

Crispi, presidente del Consiglio. E un Codice 
tutto intero! 

Cavallotti. Tutti i disegni di legge tendono 
a modificare ordinamenti amministrativi com-
plessi, ma appunto allora Fazione della Ca-
mera deve esplicarsi nei metodi normali. 
Questo volevo dire affinchè non si confon-
desse fra il caso, in cui si t rat ta di Codici 
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ed il caso in cui, come presentemente, si 
tratta di modificazioni di singole parti. 

Detto ciò, credo sia opportuno rimanere 
fermi alla prima proposta dell'onorevole pre-
sidente del Consiglio, che, cioè, la Camera 
nomini nove commissari degni della sua fi-
ducia, a cui debbano essere deferiti questi 
nuovissimi emendamenti. 

Crispi, presidente del Consiglio. Ma non sono 
emendamenti; è il Codice tutto intero! 

Cavallotti. Queste son parole ; il fatto è che 
si t rat ta di quelle poche modificazioni. 

Crispi, presidente del Consiglio. È tutto il 
Codice, lo legga bene: è un grosso volume! 

Imbriani. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Imbriani. Si comprende che di fronte al 

volere del Governo e della maggioranza che 
lo segue non ci sarebbe dubbio sull'esito di 
una votazione. 

Nondimeno, compiendo tutto il mio do-
vere, faccio osservare all'amico Cavallotti che 
è vero che la Commissione nominata dalla 
Camera procederà nei suoi lavori con mag-
giore omogeneità d' indirizzo ; ma è anche 
vero che la nomina di questa Commissione 
sarà in balia della maggioranza ; ed anzi, ap-
punto perciò il regolamento ha voluto che 
per mezzo degli Uffici una discussione pre-
ceda la nomina della Commissione, affinchè 
in questa, tutte le opinioni e tutte le parti 
politiche fossero rappresentate. E questa è la 
differenza essenziale che esiste fra una Com-
missione nominata dalla Camera ed una Com-
missione nominata dagli Uffici. 

Ad ogni modo, come dissi, comprendo che 
con una maggioranza, la quale... 

Brunialti. Ma dov'è questa maggioranza? 
Imbriani. Dov'è questa maggioranza? do-

manda il deputato Brunialti . So che fate 
molta opposizione nei corridoi, ma che quando 
vi trovate qui, diventate maggioranza e vo-
tate secondo il volere del Ministero. 

Brunialti. Le dirige a me queste parole? 
Imbriani. Non a voi personalmente. 
Brunialti. Allora sta bene. 
Imbriani. Non sta bene (Si ride) ; non le di-

rigo a voi personalmente perchè non so che 
cosa siete ora e come votate. So che eravate 
dell'antica maggioranza strenuissimo difen-
sore e obbedientissimo, ecc., ecc. Ora non so 
(Si ride). So quel che foste ieri, non so quello 
che sarete domani, o dopodomani! (Si ride). 

Presidente. Pongo dunque a partito la pro-

posta, perchè l'esame del Codice penale mi-
litare sia deferito ad una Commissione di 
nove membri da nominarsi dalla Camera. 

(È approvata). 

Vischi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Vischi. Propongo, in conformità di quel 

che ha detto l'onorevole presidente del Con-
siglio, che questa Commissione sia nominata, 
per delegazione della Camera dal nostro il-
lustre presidente. 

Presidente. No : La ringrazio ; ma la prego... 
(Si! si!) Prego la Camera di dispensarmi. E 
meglio che la Camera manifesti la sua in-
tenzione. Si tratta di cosa troppo delicata. 
(No! no! Il presidente!) 

Filì-Astolfone. Mi associo alla proposta del-
l'onorevole Vischi. 

Presidente. Pongo a partito la proposta de-
gli onorevoli Yischi e FiH-Astolfone. 

(È approvata), 

Interrogazioni, interpellanze, mozione. 
Presidente. Comunico alla Camera le se-

guenti domande d'interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare i mi-
nistri dell'interno e delle finanze sui provve-
dimenti che intendono adottare per evitare 
ai Comuni chiusi del Regno le dannose con-
seguenze del nuovo accertamento dei canoni 
per dazi governativi. 

« De Giorgio. » 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della guerra per conoscere quali prov-
vedimenti egli abbia preso contro i respon-
sabili della morte del soldato Francesco Evan-
gelista. del reggimento Cavalleria Savoia, 
avvenuta in Padova al maneggio dei fossi a 
S. Prosdocimo il 21 marzo 1894. 

« Zabeo ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro della guerra per conoscere le cause 
della morte del soldato Evangelista in Pa-
dova ed aver notizia delle frustate che gli 
sarebbero state inflitte da un ufficiale. 

« Imbriani Poerio. » 

« Il sottoscritto interroga il ministro della 
guerra circa gli ufficiali posti in posizione 
ausiliaria e le sue intenzioni in proposito 
per l 'avvenire. 

« Imbriani-Poerio. » 
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« I l sottoscritto interroga il ministro della 
guerra circa l 'andamento della fabbrica di 
armi in Torre Annunziata . 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto interroga il ministro della 

marina circa i disordini avvenuti a Venezia 
nella scuola dei macchinist i e le misure di-
sciplinari adottate contro parecchi a lunni . 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto interroga il presidente 

del Consiglio, ministro dell ' interno, circa le 
elezioni nelle provincie trattate con lo stato 
di assedio ed i metodi adottati in proposito 
dal generale colà imperante. 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare il mi-

nistro della guerra per sapere se abbia or-
dinato un'inchiesta sulle cause della morte 
del soldato di cavalleria Evangel is ta a Pa-
dova che alcuni giornali attribuiscono a se-
vizie che gli sarebbero state usate da supe-
riori e quali provvedimenti abbia presi. 

« Martini Giovanni. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare il 

ministro dell' istruzione pubblica sull ' inespli-
cabile smarrimento di alcune pregevoli opere 
d 'arte che già esistevano nell 'ex-monastero 
dei Pazzi in Firenze. 

« Bracci. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-

nistro dell ' istruzione pubblica per sapere se 
e come egli intenda provvedere perchè siano 
tu te la t i i dir i t t i acquisiti dagli insegnanti nelle 
scuole secondarie, secondo dispone l'articolo 
215 della legge 13 novembre 1859 sulla pub-
blica istruzione. 

« Rampoldi. » 
« I l sottoscritto chiede d ' interrogare il 

ministro dell ' interno intorno ai gravi disor-
dini avvenuti in Ravenna il giorno 30 u. s. 
nonché intorno alle cause che li hanno pro-
dotti ed ai provvedimenti che il Governo in-
tende prendere in proposito. 

« Gamba. » 
« I l sottoscritto chiede interrogare l'ono-

revole ministro della guerra per sapere se 
e quando intenda aprire anche .in quest 'anno 
le inscrizioni ai collegi mil i tari . 

« Barzilai. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole minis tro della guerra sulla notizia, eñe 
siasi r ichiamato in servizio un colonnello del-
l 'esercito sospeso dal suo predecessore. » 

« Ungaro. » 
« I l sottoscritto interroga il ministro di 

grazia e giustizia circa la r i tardata azione 
della giustizia, nella causa della Banca Ro-
mana. » 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto interroga il ministro della 

guerra circa le violate disposizioni riguar-
danti l 'avanzamento degli ufficiali superiori 
nei Distret t i . 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto interroga il ministro della 

guerra per conoscere quali sieno le disposi-
zioni di giustizia per i r ichiamati della classe 
1860. 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto interroga il ministro del-

l' interno circa l ' inosservata legge '2 apri le 
1882, nel comune di Domegge eli Cadore, in 
danno dei poveri. 

« Imbr ian i Poerio. » 
« I l sottoscritto interroga il ministro del-

l ' in terno circa l 'andamento dell 'amministra-
zione comunale di For l ì del Sannio. 

« Imbr ian i Poerio. » 
« Il sottoscritto interroga il ministro del-

l ' interno circa l'economico provvedimento col 
quale si è inviato a domicilio coatto lo stu-
dente Francesco Lo Sardo della Universi tà 
di Messina. 

« Imbriani-Poerio ». 
« I l sottoscritto interroga il ministro della 

pubblica istruzione circa la nomina a biblio-
tecario del professore Ciampoli, già condan-
nato per corruzione e concussione. 

« Imbriani-Poerio ». 
« I l sottoscritto interroga il ministro di 

grazia e giustizia per conoscere perchè venne 
negato il proscioglimento della garant ía del-
l'ufficio, per il sindaco Roberto J ann i di San 
Pietro in Amantea, mentre era stato chiesto 
dall 'autori tà giudiziaria. » 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto interroga il ministro del-

l ' interno circa le variazioni che voglionsi re-
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care a l con t ra t to con la Società del R i sana -
mento di Napol i . » 

« Imbr ian i -Poer io . » 
« I l sot toscr i t to des idera sapere dag l i ono-

revol i m in i s t r i d e l l ' i n t e r n o e de l l ' agr ico l tu ra 
se non in t endano revocare o modificare le 
disposizioni di pol iz ia ve t e r ina r i a da te con 
l ' o rd inanza del 1° f ebbra io u l t imo scorso, di-
sposizioni le qual i , anziché p reven i re la dif-
fus ione de l l ' a f t a epizootica, impediscono e 
diff icul tano il commercio del bes t i ame anche 
ne l le reg ion i i m m u n i dal morbo. 

« At t i l io Luzza t to . » 
« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e i l 

min i s t ro del l ' i n t e rno sui g r av i s s imi dann i 
che der ivano al commercio ed a l l ' i n d u s t r i a 
agr icola da l l ' app l icaz ione di a lcune disposi-
z ioni contenute ne l l a recente o rd inanza di 
po l iz ia ve t e r ina r i a , r e l a t iva a l l ' a f t a epizoo-
t ica . 

« Mercant i . » 
« Domando d ' i n t e r r o g a r e l 'onorevole mi-

n i s t ro di g raz ia e g ius t iz ia circa la neces-
s i tà di modif icare la legge degl i uffici di con-
ci l iazione, spec ia lmente ne l la pa r t e r iguar -
dan te i cancel l ier i e g l i uscier i . 

« Visch i ». 
Comunico ora le seguent i domande d ' in -

t e r p e l l a n z a : 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e i 

m i n i s t r i de l l ' in te rno e di agr ico l tura , indu-
s t r ia e commercio sui d a n n i g r av i s s imi ar-
reca t i al la ag r ico l tu ra naz ionale dal le dispo-
sizioni contenute ne l la ord inanza di pol iz ia 
ve t e r ina r i a del 1° febbra io 1894. 

« Niccol ini . » 
« I so t toscr i t t i i n t e rpe l l ano il p res iden te 

del Consiglio, min i s t ro de l l ' in te rno , sul le per-
secuzioni e g l i a r b i t r i del Governo contro 
persone ed associazioni ade ren t i al pa r t i t o 
socia l is ta dei Lavo ra to r i i ta l iani-

« P rampo l in i , Agnin i , Fe r r i . » 
I l Governo accet ta ques te domande d ' i n -

t e r p e l l a n z a ? 
Crispi, presidente del Consiglio. Le accet to 

al suo tu rno . 
Presidente. L ' onorevole De Nicolo ha pre-

sen ta to la seguente mozione : 
« L a Camera fa vot i che il Governo del 

R e voglia , con una legge, rego la re le condi-

zioni delle Reg ie Bas i l iche pugl ies i , conv in ta 
non essere p e r f e t t a m e n t e legale la condiz ione 
f a t t a a l l ' i s t i tuz ione di quel le Bas i l i che coi 
decre t i in v igore . » 

« De Nicolò. » 
Quando sarà p resen te i l m in i s t ro di gra-

zia e g ius t iz ia si s t ab i l i r à i l g iorno per la di-
scussione di ques ta mozione. 

H a facol tà di pa r l a r e l 'onorevole minis t ro 
del la guer ra . 

Mocenni, ministro della guerra. (Segni d'atten-
zione). Se la Camera consente posso r i spondere 
subi to al le in ter rogazioni , che fu rono presen-
ta t e oggi dag l i onorevoli Zabeo, I m b r i a n i e 
Mar t i n i G iovann i circa la mor te del soldato 
Evange l i s t a . (Sì! sì!) 

Così pure, t r a t t andos i di u n caso che ha 
u n a cer ta impor tanza , poiché ha fo rmato og-
get to di comment i ne l la pubb l i ca s tampa, r i -
sponderò anche a l l ' i n t e r rogaz ione dell 'ono-
revole Ungaro . (Sì! sì!) 

Assicuro gl i onorevoli i n t e r rogan t i che il 
p ietoso caso de l l 'Evange l i s t a , non appena ne 
ebbi sentore, mi commosse p ro fondamen te : 
perciò, come era mio dovere, chiesi subi to 
in fo rmaz ion i e disposi che fosse f a t t a u n ' i n -
chiesta coscenziosa e severa che f u aff idata al 
genera le Bigot t i , comandan te la d iv is ione di 
Padova , appos i tamente r i ch iamato da l icenza. 

Codesto genera le f u incar ica to di proce-
dere ad accura t i in te r roga tor i , di modo che 
credo di essere in grado di r i f e r i r e al la Ca-
mera i p i ù m i n u t i pa r t i co la r i sopra questo 
t r i s t i ss imo caso. 

I l g iorno 20 del caduto marzo il soldato 
E v a n g e l i s t a del r egg imen to Savoia-Caval le r ia 
con a l t re t re rec lu te r i t a r d a t a r i e f u f a t to mon-
ta re a caval lo in u n maneggio scoperto e con 
sella d 'o rd inanza da p r i m a al passo e poi di 
piccolo t ro t to ; passando p i ù t a r d i nel v ic ino 
manegg io coperto. L ' E v a n g e l i s t a quel giorno, 
mostrò di aver pau ra del caval lo ; e per l ' ap-
prens ione ne l la quale si t rovava , si l asc iava 
d i quando in quando scivolare, a f fe r randone 
con ambedue le mani il collo e p rocurando 
di scendere senza cadere; qua lche vol ta g l i 
r iusciva di scendere e d i res ta re in p iedi , 
scivolando lungo il collo del caval lo. 

I l t enen te B lanc che era incar ica to del-
l ' i s t ruz ione , dopo aver cercato invano di per -
suader lo a non lasciars i p rendere dal la paura , 
r i t enne u t i l e di ch iamare u n suo collega, i l 
t enen te Corazzi, na t ivo delle p rov inc ie meri-



Atti Parlamentari — 7317 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 APRILE 1 8 9 4 

dionali, il quale si accinse a persuadere il 
soldato colle migliori maniere, parlandogli 
nel suo dialetto nativo; tanto che il soldato 
Evangelista si mise a sorridere con lui, e 
promise di fare il possibile per vincere le 
sue paure. E per quel giorno, il 20 marzo, la 
lezione andò bastantemente bene. 

L'indomani 21, l'esercizio fu ripetuto nel 
maneggio coperto. L'Evangelista rinnovò le 
sue dichiarazioni di avversione al cavalcare ; 
ed emetteva spesso il grido : « Mamma mia ! 
Mamma mia! Non mi fido! » Queste grida 
furono udite anche dal di fuori, perchè il ma-
neggio, impropriamente detto chiuso, non è 
che una tettoia recinta da un assito, e perciò 
dal di fuori si può vedere ed udir tutto ciò 
che accade nell'interno del maneggio. I l te-
nente Blanc era sempre l'ufficiale incaricato 
della istruzione. Anche quel giorno egli chiamò 
il tenente Corazzi in suo aiuto, e questi tentò 
nuovamente di persuadere il soldato. I l te-
nente Blanc vedendo che l 'Evangelista per-
deva l'equilibrio, rimandò le altre tre reclute, 
e rimase con un sott'ufficiale e due soldati, 
occupandosi del solo Evangelista. Dopo una 
prima caduta vedendolo vacillare e non sa-
pendo se vacillasse per sofferenza o per ap-
prensione, ad evitare nuove cadute e princi-
palmente nello scopo di impedire cadute 
esterne lungo la tangente, le quali, come 
tutti sanno, sonò anche le più facili e le più 
pericolose, passò intorno alla vita dell'Evan-
gelista la corda piatta, che egli teneva dal-
l'altro capo per sostenere l 'Evangelista, pre-
cisamente come si fa quando si insegna 
l'equitazione ai bambini e come abbiamo ve-
duto fare le mille volte coi ragazzi nei circhi 
equestri. 

Questo espediente non portò però un ri-
sultato migliore. L'Evangelista continuava a 
scivolare, e fatti pochi passi cadde, malgrado 
fosse tenuto da un soldato che era stato messo 
da quel lato del maneggio; cadde a terra ed 
evidentemente, come dirò poi, deve aver bat-
tuto il capo. 

I l tenente Blanc lo fece adagiare contro 
la parete del maneggio, e, poiché l'Evange-
lista diceva soltanto di aver paura del ca-
vallo, lo invitò nuovamente a montare a ca-
vallo. A questo rifiutandosi, il Blanc diede 
incarico a due soldati, che fino allora ave-
vano sostenuto e riparato l'Evangelista a de-
stra e a sinistra, di prenderlo e di rimetterlo 
a cavallo. 

m-m 

Ma fatti pochi passi il povero Evangeli-
sta cadde nuovamente e questa volta appa-
riva assolutamente svenuto e privo di sensi. 
Fu allora richiesta una secchia d'acqua, non 
già per gettare acqua sul corpo dell 'Evan-
gelista (poiché anche il tenente colonnello 
medico dell'ospedale dichiarò in iscritto che 
trovò i suoi panni perfettamente asciutti) ma 
per spruzzargli leggermente il volto e cer-
care di farlo rinvenire ; e gli fu anche som-
ministrato un bicchiere d'acqua mista al fer-
net; ma tutti i tentativi furono vani. 

Allora il tenente Blanc fece passare la 
corda piatta intorno alla vita del soldato 
Evangelista per tenerlo in piedi e lo fece 
sostenere dai due soldati, credendo sempre 
che fìngesse di essere svenuto. ( Vivissima sen-
sazione — Commenti). 

Cavallotti. Ed è un ufficiale italiano! 
M o o e n n i , ministro della guerra. Lo rimise in 

piedi, ma appoggiandolo sulla parete, inten-
diamoci bene! Poi, vedendo che la cosa era 
veramente grave, pregò una donna che stava 
li vicino di portargli un materasso e sopra 
questo lo adagiò e corse al vicino quartiere 
per chiamare il tenente medico Simeoni, il 
quale giunse dopo venti minuti, compreso il 
tempo che era stato necessario al tenente 
Blanc per chiamarlo. 

I l tenente Simeoni, in quella sua prima 
visita vedendo qualche cenno di spurgo alla 
bocca, vedendo qualche poco di sangue, che 
usciva dalle narici, ritenne si trattasse di 
epilessia ed ordinò che l 'Evangelista fosse 
subito trasportato all'ospedale e messo in os-
servazione. 

Allora fu chiamato dal tenente Blanc un 
furiere, il quale fece prendere una carrozza 
e con questa assieme con un altro soldato 
accompagnò l'Evangelista all'ospedale. 

Il tenente colonnello medico Astegiano, 
direttore di quell'ospedale, lo visitò e trovò 
soltanto una ferita cutanea alla mano destra 
della larghezza di una moneta di cinque cen-
tesimi, ed una piccola ferita, pure cutanea, 
alla nuca, senza che dall'esame esterno fosse 
riconoscibile alcuna frattura o depressione 
dell'osso. Giudicò però trattarsi di emorragia 
nella cavità del cranio. 

Poco dopo la mezzanotte il povero Evan-
gelista morì. 

L'autopsia mise in luce il fatto morboso 
culminante, cioè la presenza di abbondantis-
simi coaguli di sangue nero sotto la meninge 
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dal lato sinistro ohe opprimevano l'emisfero 
cerebrale. Non è però riconoscibile nella su-
perfìcie cutanea alcuna frattura nè depres-
sione dell'osso, nè altra lesione esterna. 

Sulla lamina interna dell'osso occipitale, 
si scorge una ferita curvilinea lunga tre cen-
t ime t r i partente dalla protuberanza e che si 
dirige obliquamente a sinistra quasi a rag-
giungere il gran foro occipitale. 

Furono interrogate quarantesei persone, 
fra le quali cinque ufficiali, sei donne, di-
versi operai del vicino panifìcio militare, un 
aiutante del genio, uno scrivano del panifi-
cio, parecchi sottufficiali e molti soldati, com-
presi i due che si trovavano in quel mo-
mento insieme all'Evangelista nel maneggio. 

Furono anche interrogati alcuni compagni 
dell'Evangelista per sapere se avessero mai 
inteso dire che l 'Evangelista fosse stato mal-
trattato, fosse stato sottoposto a sevizie. 

A me premeva principalmente, come mi 
nistro della guerra, di assicurarmi se sevizie 
fossero state usate, anche minimamente. Per 
cui furono fatti numerosi inierrogatorii e 
posso assicurare gli onorevoli interroganti 
che fu provveduto in modo che nessuno degli 
interrogati potesse comunicare con quelli che 
dovevano essere interrogati dopo. 

Tutti sono concordi nel dichiarare (è il 
generale Bigotti che scrive) « che nessuna 
battitura, nessuna brutalità è stata adope-
rata. » Giò però non toglie la grave responsa-
bilità del tenente Blanc, il quale è colpevole 
per lo meno di leggerezza inqualificabile e 
di deplorevole insipienza. 

Epperò, affinchè si vegga quale sia la sua 
colpa, ho ordinato perchè il fatto sia deferito 
all'avvocato fiscale militare del quale aspetto 
il responso, che mi farò dovere di rendere 
pubblico alla Camera. (Benissimo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Zabeo. 

Zabeo. Se l'onorevole presidente e la Ca-
mera me lo permettono, esporrò i resultati di 
un'altra inchiesta fatta da parecchi cittadini 
di Padova. 

Ho ricevuto in questi giorni da testimoni 
oculari tali dichiarazioni verbali e scritte, che 
mi danno il diritto di dichiarare, senza at-
tendere l'esito di inchieste, che il fatto è 
tale che, se dovesse rimanere impunito, ba-
sterebbe da solo a disonorare, non un'istitu-
zione ma un paese intero. {Oh! oh!) 

Il soldato Francesco Evangelista morì mar-

tirizzato, ed io riassumerò brevemente la de-
scrizione del martirio, corredato ad ogni sta-
zione da testimonianze ineccepibili sugli stra-
zianti particolari. 

I l giorno 20 marzo la recluta Francesco 
Evangelista da Benevento si sentiva poco 
bene. Ciononostante fu costretto a montare 
a cavallo nel maneggio scoperto. L'Evange-
lista cadde; venne fatto rimontare una se-
conda e quindi una terza volta, ma cadde 
anche la seconda e la terza volta gridando : 
mamma mia, aiuto ! muoio ! 

Alle grida si affacciarono alle finestre, 
che prospettano il maneggio, parecchie donne 
le quali si misero a protestare. Allora il po-
veretto venne spinto verso il maneggio co-
perto, ma estenuato cadde accanto ad un muro. 
Allora per quel giorno venne lasciato in pace. 
E questo dice un primo documento. 

Il giorno appresso, il 21, alla stessa ora 
circa, e cioè alle dodici e mezzo, il disgra-
ziato venne di nuovo messo alla tortura. 

Soltanto questa volta p.erchè non fosse 
visto venne collocato nel maneggio coperto. 

Mocenni, ministro della guerra. E quel che 
ho detto anch' io ! 

Zabeo. Malgrado ciò, della tragica scena 
non venne perduto un particolare. 

In principio si mise a comandare il ma-
neggio un furiere, addetto all'istruzione de-
gli allievi sergenti, che ordinò di nuovo 
all 'Evangelista di montare. Questi, essendo 
ammalato, cadde due volte. 

Dopo la seconda caduta sopravvennero 
due tenenti, che gridando fecero legare le 
mani al coscritto e lo fecero quindi porre di 
nuovo a cavallo. 

Il disgraziato pencolava di qua e di là e 
minacciava continuamente di cadere. 

Allora uno dei tenenti, il barone Aldo 
Blanc, inviperitosi vieppiù, si mise a percuo-
tere, col frustino, il coscritto ed il cavallo. 
Il frustino era grossissimo, ed i colpi contro 
la recluta erano specialmente dati nelle mani, 
tanto che uno dei testi, il Meneguz,si, dice 
ritenere che al coscritto sieno state rotte le 
dita. (E tutto è consacrato in un altro docu-
mento). 

Il disgraziato cadde ancora, e questa volta 
la caduta fu mortale perchè l'infelice si fra-
cassò il cranio. 

Quando l'Evangelista rimase immobile a 
terra gli furono gettate addosso delle sec-
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chie d'acqua, e gli fu fatta subire infine la 
tortura della corda. 

L'ufficiale diede ordine al soldato Guada-
gnerò ed al furiere di maneggio di passare 
una grossa corda sotto le ascelle del disgra-
ziato. 

La corda venne passata, di là dello stec-
cato, ed il soldato Guadagnerò ed il furiere si 
misero a tirarla, sollevando l'infelice da terra 
e lasciandolo quindi cadere a piombo, quando 
era alla sommità dello steccato stesso. Una 
vera tortura della corda! Il povero Evangeli-
sti esclamava: mamma mia, aiutami ! 

Il teste Meneguzzi sostiene anche che il 
tenente fece spaventare un cavallo e lo fece 
saltare attorno al disgraziato, aggiungendo 
sembrargli che il cavallo abbia dato un calcio 
in un fianco all' infelice. 

Presidente. Ma, onorevole Zabeo, questa non 
è una interrogazione! Ella deve comprendere 
che in tal modo, senza volerlo, pregiudica 
la verità. Lasci che la giustizia faccia il suo 
corso ! 

Zabeo. Mi lasci replicare ! Il ministro mi 
ha risposto con una lunga narrazione... 

Presidente. Ma Ella legge dei documenti, 
sui quali la Camera non può emettere nessun 
giudizio. 

Zabeo. Pochi istanti ed ho finito ! 
L'Evangelista gridava: signor tenente, muoio 

10 stesso, mi lasci stare; ed anche : Mamma mia, 
mamma mia, aiuto. 

Il tenente, a sua volta, replicava: Lazza-
rone d'un poltronaccio, ti metterò a posto io! 

I l medico non giunse che tre ore dopo 
circa. L'infelice, trasportato all'ospedale, morì 
verso la mezzanotte. 

Leggo ora un documento... 
Presidente. Ma, onorevole Zabeo, qual ca-

rattere di veridicità hanno questi suoi docu-
menti ? Se Ella potesse affermare la verità per 
scienza propria, la cosa sarebbe diversa. Ella 
deve comprendere che la Camera non può 
prestar fede a notizie, che Ella può aver ri-
cevute in piena buona fede, ma che possono 
non aver fondamento. Lasci che la giustizia 
faccia il suo corso ! 

Zabeo. Allora non doveva lasciar parlare 
11 ministro. 

Presidente. Ma il ministro non ha letto do-
cumenti pari ai suoi; ha riferito i risultati 
di una inchiesta ufficiale! 

Zabeo. Leggerò una dichiaraziene del te-
stimonio Menegazzi. « Io sottoscritto il 21 

marzo 1894 vidi il tenente signor barone 
Blanc di Tassinari percuotere dopo aver le-, > 
gato... » 

Presidente. Ma, onorevole Zabeo, è inutile 
che Ella legga siffatte dichiarazioni. Si limiti 
a rispondere al ministro. 

Zabeo. Farò conoscere i nomi dei testi-
moni oculari, e farò subito pubblicare i do-
cumenti. 

Indicati questi fatti nella loro spaventosa 
realtà, per l'onore del mio paese mi auguro 
che i colpevoli siano dichiarati irresponsa-
bili, cioè pazzi ed incoscienti. 

Io mi faccio qui eco dell'orrore dell'intera 
città di Padova e della regione Veneta, e, ri-
servandomi di recarmi a Benevento ad ab-
bracciare la madre sventuratissima, a cui 
mando da qui un affettuoso saluto, faccio 
voti che per virtù e forza di popolo, il mio 
paese si sollevi dalla depressione morale, po-
litica, economica in cui giace, e con la con-
seguente trasformazione di istituzioni non più 
rispondenti... (Vivi rumori). 

Presidente. Onorevole Zabeo, Ella non può 
pronunziare queste parole ; non può esprimere 
dei voti contrari alle istituzioni! 

Ricordi che la sua non è che una inter-
rogazione ! 

Zabeo. (Parlando fra vivissimi rumori) ...non 
più rispondenti ai bisogni dei tempi, renda 
impossibile anche ai pazzi ed agli incon-
scienti il ripetersi di atti, che recano oltraggio 
alla civiltà ed all'umanità. 

In quel giorno, che auguro prossimo, il 
popolo italiano non dimenticherà, o madre 
sventurata, il tuo martire figlio ! (.Movimenti 
diversi). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Imbriani. 

Imbriani. Mi terrò rigorosamente nei ter-
mini stretti dell'interrogazione. 

Valuto l'indignazione del carissimo col-
lega Zabeo, e la divido; ma saprò soffocarla. 

Siamo in presenza di un fatto ed in pre-
senza di metodi. E purtroppo vero che il 
metodo di legare le mani si usa per l'educa-
zione delle reclute, togliendosi così l'unica di-
fesa naturale al povero coscritto, quella di 
gettar le mani innanzi per evitare di per-
cuoter del capo quando, o per inesperienza 
o per un movimento dell'animale venga but-
tato a terra. 

Questo dunque è un metodo condannevole, 
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su cui richiamo l'attenzione del ministro della 
guerra, perchè cessi assolutamente. 

In secondo luogo, signor ministro, c'è il 
metodo del frustino, o della frusta. 

Col pretesto di battere gli animali si 
percuotono gli uomini ; e questa anche è una 
mala usanza assai diffusa, che deve cessare, 
perchè indegna dell'esercito italiano. 

Potrei citare nomi di reclute, anche di 
volontari. Per esempio il nipote di un se-
natore, fratello di un nostro collega, volon-
tario di un anno, subì pure diverse frusti-
nate sulle gambe e sulle mani dall'ufficiale, 
il quale regolava il maneggio. 

M o c e n n i , ministro della guerra. Quando? 
I m b r i a n i . Due anni fa. No! mi correggo; è 

un errore, signor ministro. Due anni fa ac-
cadde un altro caso molto più pietoso che 
mi occorre ora alla mente. Questo fatto, di 
cui ho parlato, si riferisce a parecchi anni 
fa. E giacché ho indicato la persona, la no-
mino; è il signor Luigi Gaetani di Lauren-
zana. 

Il fatto di due anni fa, signor ministro, 
è molto più grave. 

Esso accadde nella caserma di S. Pasquale 
a Napoli. Un sergente di cavalleria, per le 
vessazioni, che continuamente subiva, e in 
seguito alle minaccie dell'ufficiale di picchetto, 
il quale gli aveva promesso un pubblico rim-
provero innanzi al reggimento, si ritirò nella 
sua camera e si tirò un colpo di pistola alla 
testa. Fu chiamato l'ufficiale di picchetto, che 
era quel tale, a cagione del quale il soldato 
era stato spinto a quell'atto di disperazione, 
e questi non trovò altra parola, dinanzi a 
quello sventurato agonizzante, che l ' ingiuria; 

, lo chiamò vigliacco, carogna, e scagliò il ber-
retto che aveva in capo sulla faccia al mo-
ribondo ! 

Ora, signor ministro, questi sono metodi 
che assolutamente devono cessare. Voi seguite 
certamente la statistica dolorosa dei suicidii. 
Ora quando i suicidii accadono perchè disu-
mani superiori spingono alla disperazione i 
proprii inferiori, si tratta di veri delitti ; 
anzi, dico qualche cosa di più, si tratta di 
atti di codardia, perchè dare addosso ad un 
inferiore, che, se risponde una parola, se rea-
gisce anche con un atto, corre il rischio della 
fucilazione, è atto codardo. 

Debbo dire ad onor del vero che sono stato 
dodici anni nell'esercito, e non ho mai visto 
cose simili ; nel mio reggimento non è mai 

stato toccato un soldato neppure con un dito! 
Sventuratamente da qualche tempo a questa 
parte queste cose succedono di frequente. 

Mi duole poi, signor ministro, che abbiate 
pronunciato la parola paura. Quella naturale 
ritrosia, da cui è preso il coscritto, quando 
per le prime volte deve montare a cavallo, 
non chiamatela paura; questa parola non è 
degna di un italiano, e non sta bene in bocca 
al capo dell'esercito. 

IVIooenni, ministro della guerra. Ho parlato di 
apprensione! 

I m b r i a n i . Chiamatela pure così; ma a me la 
parola paura ha fatto male all 'anima; si trat-
tava di un infermo, il quale aveva una certa 
titubanza nel montare in sella, epperò non può 
essergli attribuito quel sentimento degradante, 
che si chiama paura. 

Inoltre quel rapporto mi par crudele, 
signor ministro, quando mette quasi in can-
zonatura il grido di quel soldato, che dice: 
mamma mia, mamma mia, non mi fido! 

M o c e n n i , ministro della guerra. Ma io debbo 
dire la verità! 

I m b r i a n i . Sì, è la verità; ma quello era il 
grido dell'anima del figlio, che invocava la 
madre in quel momento di strazio. E quando 
mai il nome della madre è stato attribuito a 
grido di paura? 

P r e s i d e n t e . Onorevole Imbriani, sono pas-
sati già dieci minuti, e sullo stesso argomento 
deve parlare ancora l'onorevole Martini. 

I m b r i a n i . Due parole sole desidero di ag-
giungere. Signor ministro, pochi giorni or 
sono vi ho interrogato in questa Camera per 
delle frustate date da un ufficiale ad un po-
vero contadino. 

M o c e n n i , ministro della guerra. Non ho ne-
gato ! 

I m b r i a n i . Non potevate negare perchè era 
il vero. Le frustate erano state date ad un 
povero contadino, che implorava pietà; e voi 
non avete negato, ma avete pronunciato una 
parola di lode per quell'ufficiale! Ebbene, 
signor ministro, badate che quella parola di 
lode pei frustatori non sia poi invocata per 
giustificar le frustate anche contro i soldati, 
una volta che voi mostraste tanto dispregio 
per quel povero contadino disarmato, che ri-
ceveva l'alto onore di esser frustato dal si-
gnor maggiore ! Quelle parole, oh! non erano 
degne di voi, signor ministro! E quale scuola 
di giustizia volete si formi dopo quelle vo-
stre parole ? Noi invece, vedendo nell'esercito 
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un principio della Nazione armata, vogliamo 
ohe esso valga a difesa dei nostri diri t t i , ohe 
sia la tutela e la garanzia per i figli del po-
polo, per i figli d 'I talia, che, quando è neces-
sario, debbono dare la loro vita per quella 
della patr ia ! 

Dopo ciò attendo l 'opera della giustizia 
punitrice. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Martini Giovanni. 

Martini Giovanni. Onorevole ministro, mi li-
miterò a pochissimi apprezzamenti . 

L'onorevole Imbriani vi ha già ricordato 
come troppo frequent i siano i suicidi e i de-
l i t t i nell 'esercito. 

Io mi permetto di aggiungere a queste 
memorie dolorose anche il ricordo di alcuni 
fa t t i speciali, che hanno dato luogo a proce-
dimenti penali a Vigevano, a Verona, a Bo-
logna, ad Aquila ed in al tr i luoghi che ora 
non rammento. Tutto questo dimostra chiara-
mente che v' è qualche cosa di difettoso nella 
educazione mili tare, e che di fronte ad una 
simile quant i tà di fa t t i così gravi i l ministro 
dovrebbe seriamente cercare il modo di im-
pedire che fa t t i simili si r innovino per l 'av-
venire e di rendere la educazione mil i tare 
più consona ai tempi nostri. 

Un'osservazione, però, non posso a meno 
di fare. 

L'onorevole ministro ha letto, è vero, il 
r isultato di una inchiesta fa t ta da un egregio 
generale dell'esercito, la quale, non ostante 
la forma sua un po' t imida in qualche punto, 
ed esitante nel qualificare come forse meri-
tava la verità, pure di per sè sola costituisce 
la più aspra requisitoria contro il fat to acca-
duto e contro gli ufficiali, che ne furono la 
cagione. 

Ad ogni modo, fu constatato che una morte 
t raumatica ha avuto luogo. Ora, quando una 
morte traumatica accade, l 'onorevole ministro 
sa meglio di me che immediatamente deve 
darsene denunzia all 'autori tà giudiziaria, la 
quale procede all 'autopsia del cadavere, alle 
pr ime investigazioni, all 'esame dei testimoni, 
con tut te quelle cautele, con tu t te quelle ga-
ranzie, che solo può dare un magistrato, ed 
un magistrato ordinario, specialmente quando 
t ra t tas i di mili tari , che possono aver timore 
di accusare i loro superiori, o per spirito di 
corpo, t rat tandosi di uguali , possono velare, 
se non altro, la verità. 

Quindi, a me duole che si sia aspettato 
tanto tempo pr ima di denunciare il fat to al-
l 'autori tà giudiziaria e che pr ima ci sia vo-
luta un' inchiesta ; come mi duole che i l fat to 
sia stato denunciato alla avvocatura fiscale, 
mentre avrebbe dovuto intervenire l 'autori tà 
giudiziaria ordinaria. 

Però, abi tuat i (e male abi tuat i siamo pur 
troppo) ad avere così piccole sodisfazioni per 
l 'opinione pubblica, quando si t ra t ta d'am-
ministrazioni pubbliche , visto 1' ambiente 
in cui vive il ministro, vis t i i precedenti, 
riconosco che Eg l i ha già fat to una grandis-
sima par te del proprio dovere, per quanto 
da lui dipendeva ; e di ciò non posso che ren-
dergli lode. Aspetterò con animo t ranqui l lo 
che un 'autor i tà giudiziaria, che non è, a mio 
modo di vedere, quella competente, ma è pur 
troppo un 'autor i tà che ha le forme giudizia-
rie, dica l 'u l t ima parola sul doloroso fatto. 

Sono poi certo che, se anche quest 'ul t ima 
parola dell 'autorità giudiziaria non fosse per 
la constatazione di un vero e proprio reato 
punibi le con le pene che stabilisce, o i l Co-
dice penale militare, od il Codice penale co-
mune, l 'onorevole ministro sentirà nella sua 
coscienza la necessità di tutelare il decoro 
dell 'esercito nazionale, e troverà nei regola-
menti disciplinari il modo di reprimere se-
veramente un fatto, che ha lasciato tan ta im-
pressione, e così penosa, non solo nella Ca-
mera, ma anche nel paese, r iguardo al l ' i s t i -
tuzione dell'esercito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro della guerra. 

Mocenni, ministro della guerra. Dichiaro an-
zitutto che sarò grato all 'onorevole Zabeo se 
vorrà comunicare, a quella qualunque auto-
r i tà giudiziaria che sarà dichiarata compe-
tente, le notizie che egli ed i suoi amici 
hanno potuto raccogliere. 

Ripeto che sono state interrogate quaran-
tasei persone, t ra mil i tari e borghesi e tu t te 
sono state interrogate una ad una e col fermo 
desiderio di scoprire tu t ta intera la verità. 

Qualora queste indagini non fossero rie-
scite complete e quelle dell 'onorevole Zabeo 
fossero più veritiere, io, ripeto, sarò grato a 
lui se vorrà rendere noto al l 'autori tà giudi-
ziaria ciò che egli sa e venire così in aiuto 
di coloro che. come me, desiderano che piena 
luce sia fat ta . 

All ' onorevole Imbr iani dico, e sostengo, 
che malvagi metodi di disciplina non esi-
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stono e, ad ogni modo, non sarò io che li fo-
menterò. 

Quando esistano dei colpevoli, sarò giu-
dice severo e punirò colla maggiore severità 
d ie mi viene consentita dalle leggi e dai re-
golamenti. 

All'onorevole Martini dirò clie è vero die 
in questi ult imi tempi i suicidi mili tari sono 
andati crescendo; ma credo che anche siano 
andati crescendo fra i borghesi. (È vero !) 

In quanto ai delitti mili tari (poiché mi è 
parso che l 'onorevole Martini abbia anche 
parlato di delit t i militari), che si dicono au-
mentati, io posso assicurare che essi anzi sono 
andati grandemente diminuendo nell ' ultimo 
biennio; e questo risulta da una statistica 
ufficiale stata pubblicata recentemente per 
cura dell' avvocato generale militare, stati-
stica che è alla portata di tut t i . 

Assicuro poi l'onorevole Martini che, non 
appena successe il fatto, il procuratore del 
Re in Padova andò nel quartiere e procedette 
alle opportune indagini. 

Nacque poi contestazione su chi dovesse 
procedere e forse sarà elevato un conflitto 
fra l ' au to r i t à mili tare e il procuratore del 
Re. Probabilmente essendo il reato avvenuto 
f ra mili tari e durante il servizio e nel lo-
cale militare, il reato dovrà essere giudicato 
dai t r ibunali mili tari . Ma ad ogni modo il 
procuratore del Re si recò subito in quar-
tiere per verificare come il fatto era suc-
cesso. 

Martini Giovanni. Mi auguro che giudiche-
ranno i t r ibunal i ordinari. 

Zabeo. Per parte mia dichiaro che rimet-
terò tu t t i i documenti e le attestazioni che 
mi pervennero al procuratore del Re. 

Mocenni, ministro della guerra. Risponderò 
alla interrogazione dell'onorevole Ungaro. Se 
non sbaglio l 'onorevole Ungaro vuol sapere 
se sia vero che un colonnello, dopo essere stato 
dal mio egregio predecessore collocato in aspet-
tat iva per sospensione dall ' impiego in seguito 
ad una grave mancanza, sia stato richiamato 
da me in servizio e promosso a maggior ge-
nerale. 

Mi preme di dichiarare come passarono le 
cose e vedo volentieri presente l'onorevole 
Pelloux che le conosce meglio di me. E inu-
ti le nascondere il nome ; si t ra t ta del colon-
nello Boselli, il quale abusando della sua 
autorità e con violenza fece radere il pizzo 
ad un soldato. I l ministro di allora, e fece 

benissimo, punì quest'ufficiale superiore, col 
collocamento in aspettativa per sospensione 
dall ' impiego, punizione assai grave e che 
raramente viene inflitta ad ufficiali superiori. 

I l mio predecessore lasciò che questa pu-
nizione avesse il suo corso per quel tempo 
che credè: e quando credette che questo uf-
ficiale superiore fosse stato punito bastante-
mente e che fosse riabili tato (e perchè si 
deve negare agli ufficiali la possibilità di 
riabilitarsi?) lo collocò in disponibilità e lo 
mise così nella condizione di proseguire nella 
sua carriera. 

Io, non volendo immediatamente richia-
mare l'ufficiale in servizio, colsi l'occasione 
della presenza in Roma della Commissione 
suprema d'avanzamento composta dei coman-
danti di corpo d'armata e del Capo di Stato 
maggiore, di coloro insomma che sarebbero 
chiamati in caso di guerra a comandare l'eser-
cito, e sottoposi ad essa il quesito senza far 
conoscere da qual parte propendesse il mio 
avviso. 

Questi generali ad unanimità dichiararono, 
che era finito il tempo della punizione e che 
quest'uomo, il quale si era distinto nelle pa-
tr ie battaglie ed aveva reso lunghi ed insi-
gni servigi al paese, dovesse essere richia-
mato in servizio. Ed io lo richiamai, rima-
nendo però egli sempre col grado di colon-
nello. 

Se poi per la sua anzianità e perchè giu-
dicatone idoneo venne promosso a maggior 
generale, io non so vedere il perchè si debba 
adottare per gli ufficiali un sistema di puni-
zione diverso da quello che si adotta per gli 
altri, e perchè ufficiali che abbiano mancato 
non si possano riabil i tare come un cittadino 
qualunque. 

Dunque io non ho commesso nessun male; 
ho fatto soltanto il mio dovere, al quale non 
manco mai nè mancherò mai per mia vo-
lontà. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ungaro. 

Ungaro. Vi sono alcune questioni mil i tari 
le quali, portate qui alla Camera, non sono 
bene apprese dall 'esercito; tale è, per esem-
pio, quella che precedentemente venne di-
battuta. 

Abbiamo udito le dichiarazioni che furono 
fatte da onorevoli colleghi, i quali siedono 
alla estrema sinistra della Camera, pel dolo-

, roso fatto di cui avremo minuto conto quando 
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l'onorevole ministro potrà farci conoscere i 
r isul tat i della inchiesta giudiziaria mili tare; 
quanto a me non divido i concetti che sono 
stati esposti da quella parte della Camera, 
principalmente per l'eco che se ne ripercuote 
nell'esercito, con grave scapito della disci-
plina. 

Riguardo alla questione sulla quale io ho 
rivolta una interrogazione al ministro della 
guerra, non sapevo che la posizione di quel-
l'ufficiale, di cui non ho voluto precisare il 
nome, fosse stata sottomessa al giudizio dei 
generali comandanti i corpi d 'armata . Mi 
compiaccio che con le sue spiegazioni l'ono-
revole ministro abbia tranquillizzato l 'animo 
mio. Certo la stampa che si era interessata 
di questo fatto, sarà paga essa pure di que-
ste dichiarazioni che sodisfano me come de-
putato, e che ritengo renderanno più saldi i 
principii di disciplina che l'esercito i taliano 
professa, e che noi tu t t i ammiriamo in esso. 

Presidente. Così sono esaurite le interro-
gazioni degli onorevoli Zabeo, Imbriani, Mar-
t ini Giovanni ed Ungaro. 

Socci. Chiedo di parlare sull' ordine del 
giorno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Socci. Propongo che nell 'ordine del giorno 

di mercoledì sia iscritta la discussione delle 
conclusioni della Giunta delle elezioni sulla 
elezione contestata del collegio di Augusta. 

Presidente. La relazione di questa elezione 
contestata fu presentata già da due mesi ; ma 
la Camera deliberò di sospendere la discus-
sione di tut te le elezioni che si r iferivano a 
paesi posti in istato d'assedio. Ora l'onorevole 
Socci chiede che la discussione di questa ele-
zione sia posta nell 'ordine del giorno di mer-
coledì. 

(La proposta dell'onorevole Socci è approvata). 

La seduta termina alle 19,5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 

2. Verificazione di poteri — Elezione non 
contestata del Collegio di Brienza (eletto 
Lovito). 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Conversione in legge del Regio decreto 
22 giugno 1893 r iguardante i funeral i di 
Silvio Spaventa. (229). 

4. Autorizzazione di maggiore spesa nel 
bilancio 1893-94 del Ministero dell ' interno 
occorsa pei funeral i del ministro Lorenzo 
Eula. (230) 

5. Sul pagamento del debito che lo Stato 
ha verso l'Ospedale di Pammatone di Ge-
nova per cure di malat i ivi ricoverati a sensi 
del Regio Decreto del 19 agosto 1851. (237) 

ti. Approvazioni di maggiori assegni per 
lire 58,000 su alcuni capitoli e diminuzioni 
di stanziamento, per somma eguale, su al tr i 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l'eser-
cizio finanziario 1893-94 (303). 

7. Rinvio all'esercizio 1S96-97 dello stan-
ziamento determinato per l'esercizio 1894-95 
dalle leggi 31 maggio 1887, n. 4511 e 10 
aprile 1892, n. 174 concernente il concorso 
dello Stato nelle operazioni di credito fon-
diario a favore dei danneggiati dal terremoto 
nella Liguria. (241) 

8. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Imbriani-Poe-
rio. (327) 

9. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Bonajuto. (333) 

10. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Guerci. (334) 

11. Domanda di autorizzazione a procedere 
in giudizio contro il deputato Galimberti . 
(331) 

12. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Zecca. 
(328) 

13. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Galim-
berti . (330) 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Coman-
dini. (332) 

15. Aggiunta alla legge elettorale politica 
per la ineleggibili tà dei deputati la cui eie-
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zione venne annullata per corruzione o per 
brogli. (123) 

16. Reclutamento del R. Esercito. (112 e 
112 bis) 

17. Approvazione di maggiori assegnazioni 
su alcuni capitoli per lire 37,910 e di dimi-
nuzioni di stanziamento, per somma eguale, 
su altri capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio per l'esercizio finanziario 1893-
1894. (301) 

18. Rendiconto generale consuntivo del-
l'amministrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1892-93. (254) * 

PROF. ÀVV. LUIGI EAVANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1894. — Tip. della Camera dei Deputati. 


